Pasqua e Natale sono le due feste più importanti dei cristiani: portano entrambe un messaggio di salvezza e di redenzione, ma vengono spesso vissute come eventi distanti, comunque separati da circostanze e atmosfere completamente diverse.

A Natale assistiamo alla gioia della nascita del Redentore, ci facciamo conquistare dalla tenerezza di quel Bambino in fasce e dal quadretto idilliaco che la tradizione ci ha consegnato. A Pasqua sentiamo di avere a che fare con un Uomo che, prima di arrivare alla gloria della Resurrezione, deve passare per l’atrocità della Passione e ci facciamo coinvolgere soprattutto da una storia di enorme sofferenza, prima di approdare alla gioia più grande. 

Facciamo fatica a ricordarci che l’Uomo della Croce è lo stesso Bambino della Mangiatoia e che tra questi due momenti c’è tutta la vita di Gesù, la Sua predicazione, i Suoi miracoli, il Suo messaggio di salvezza. 

Questo stretto collegamento tra i fatti della nascita e della  passione, morte e resurrezione di Gesù si può già cogliere tra le righe dei vangeli che li raccontano. 

Per esempio, nei vangeli della natività troviamo i Magi che cercano Gesù seguendo la luce di una stella, mentre in quelli della morte e resurrezione è un angelo dall’aspetto “come la folgore”, luminoso, che dà l’annuncio che Gesù ha vinto la morte. C’è come un passaggio dalla “Luce della Stella” alla “Luce del Risorto”. Perché se la nascita di Gesù porta nel mondo la vera Luce, questa diventerà ancora più splendente nella Resurrezione. Le candele accese sull’altare durante l’Avvento moltiplicano la loro luce in quella del cero pasquale. Da Natale a Pasqua “senza soluzione di continuità”. 

Proprio su questo vorremmo allora concentrare la nostra attenzione, per provare a cogliere alcuni aspetti che ci aiutino a meditare il vangelo in modo un po’ più ampio, non limitandosi solo alle righe che si stanno leggendo. 

All’inizio di ogni settimana verrà proposto un accostamento tra due versetti del Vangelo e in alcuni giorni della stessa settimana si troverà, al posto della preghiera, un breve commento legato ai versetti stessi.

BUONA QUARESIMA

e

BUONA PASQUA

A TUTTI!

IL RIFIUTO

Per lui non c’era posto

· Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. (Lc 2,7)

Il rinnegamento

· …..una serva lo vide là, seduto presso il fuoco, lo guardò bene e poi disse: - Anche questo uomo era con Gesù! -  Ma Pietro negò e disse: Donna, non so neppure chi è! (Lc 22,56-57) 

· Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”. (Gv 13,38)  

· Allora mandò due dei suoi discepoli… “…dite al padrone di casa:  Il Maestro dice: -  Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? (Mc 14,13-14) 

· Non capisco quello che tu voglia dire … Ma egli negò di nuovo … Non conosco quell’uomo! … E subito un gallo cantò …. E uscito all’aperto pianse amaramente. (Mt 26, 70.72.74.75)

· “Pietro lo seguiva da lontano”. “Donna, non lo conosco! (Lc 22,54.57.58.60) 

mercoledì 1 marzo  - Le Ceneri -  Mt 6,1-6.16-18

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli.

Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.

Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Come ogni anno, il Mercoledì delle Ceneri ci invita a varcare la soglia per intraprendere il cammino di preparazione alla Pasqua, «Festa delle feste». Questo giorno é, dunque, il «momento favorevole», «il giorno della salvezza» in cui il popolo di Dio prende coscienza d’essere Chiesa, assemblea convocata all’«adunanza solenne» che riunisce «vecchi, fanciulli, bambini lattanti, sposi e sacerdoti». Ed é così che ciascuno di noi, senza distinzione d’età, di condizione o di ministero, può fare esperienza oggi, allo stesso tempo, della fragilità della propria esistenza e della « misericordiosa compassione» di Dio, «tardo all’ira», che sa posare sulla nostra vita uno sguardo vivificante, «ricco di benevolenza». Ciò é espresso con forza dalla celebrazione liturgica odierna che, attraverso l’imposizione delle ceneri e l’osservanza del digiuno, ci ricorda «che siamo polvere, e che in polvere torneremo». Gesti simbolici, pratiche esteriori, il cui fine é di farci udire meglio la Parola che oggi ci é rivolta : «Ritornate a me con tutto il cuore». All’inizio di questo tempo santo e benedetto, siamo allora invitati a distogliere lo sguardo da noi stessi, a non compiacerci delle nostre pratiche caritative o ascetiche, e a volgerlo verso Colui che, presente nel più intimo del nostro essere, ci conosce e ci «vede nel segreto». Ed é proprio lì, nella camera del cuore, che potremo rivolgerci a lui, incontrarlo e adorarlo «in spirito e verità».

Gesù non è stato riconosciuto ed accolto come sarebbe dovuto accadere per il figlio di Dio che si fa uomo fin dal momento della sua nascita e poi per tutti i suoi giorni sulla terra. Anche chi gli è stato più vicino ha avuto momenti di debolezza e l’ha rinnegato.

C’è una grande differenza tra la ribellione e il fatto di rifiutare qualcosa. Ribellarsi significa contrapporre con dignità e identità ciò a cui ci si ribella, il rifiuto è solo una fuga senza responsabilità.
giovedì 2 marzo  Lc 9,22-25

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Il Figlio dell'uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno”.

Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”

Con la celebrazione delle Ceneri siamo entrati nel periodo quaresimale e il vangelo di oggi ci esorta a rinnegare l’uomo vecchio che è in noi, ossia l’uomo della carne, l’io dell’eroismo, dei primi posti, della carriera, della sopraffazione, l’io che ci impedisce di fare quelle scelte di vita che ci portano a seguire Gesù come via al Padre ponendo la nostra vita per gli altri. “Seguitemi” è la prima parola che Gesù rivolge a dei peccatori sul mare di Galilea. Si può dire che da questa parola nasce il discepolato cristiano, nascono gli apostoli e la Chiesa di tutti i tempi. Non è stato facile per gli apostoli, anche loro hanno zoppicato, hanno dovuto lottare con se stessi, con i parenti e amici, nell’ambiente del loro stesso lavoro, prima di decidersi a fare il passo. Seguire Gesù è accogliere, conformarsi al suo insegnamento morale e religioso. Dobbiamo riscoprire la gioia della scelta, dell’accettazione del dono che ci viene offerto attraverso la proposta del “seguimi” che Cristo ci fa per mezzo della Chiesa. Il seguire Gesù è passare attraverso la prova del fuoco: la croce, realtà e simbolo dell’impegnativa sequela di Cristo.

Quanto ci costa essere cristiani? Quasi sempre al minimo accenno di fatica, d’impegno, di rinuncia, il nostro attaccamento finisce. Se rimangono deserte la pista o il campo sportivo o la palestra dove ci dovremmo insieme allenare attraverso la preghiera, la riflessione, i sacramenti, dove e come troveremo le energie che ci consentano di proseguire il cammino della vita cristiana?

Convertirsi è imboccare la giusta direzione. La strada che porta alla vita è stretta, cioè il cammino del bene e dell’amore è difficile ma siamo invitati a superare le prove con generosità perché lo Spirito di Gesù sia presente nei nostri cuori e noi possiamo essere “pronti sempre a rispondere a chiunque ci domanda ragione della speranza che è in noi”.

Da prima ancora che nascesse, quando Maria e Giuseppe cercavano un alloggio dove poterlo far nascere a Betlemme, fino al rinnegamento del suo grande amico, Pietro, passando per la diffidenza delle molte persone che ha incontrato durante la sua vita, Gesù si confronta anche con il rifiuto: è più comodo aspettare un re ricco e guerriero che un bambino indifeso; è più comodo vivere senza sottostare a insegnamenti impegnativi e faticosi da attuare. La soluzione è dire semplicemente NO.

Dio è la speranza del forte, e non la scusa del vile.

Plutarco

 venerdì 3 marzo  Mt 9,14-15

Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”.

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.” 

Questo brano di Vangelo si collega ad una triplice controversia tra Gesù e tre rappresentanti del giudaismo:

· gli scribi (dottori della legge mosaica, interpreti e tutori delle norme e delle tradizioni);

· i farisei (appartenenti alla corrente religiosa del giudaismo più spirituale);

· i discepoli del Battista (che non si rassegnavano a lasciare il loro maestro e lo consideravano superiore a Cristo).

Proprio questi ultimi interpellano Gesù sul tema del digiuno:

“Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”

Infatti i discepoli di Giovanni, come appunto anche i farisei praticavano digiuni supplementari per affrettare con la pietà la venuta del Regno.

Eppure Giovanni aveva mandato invettive contro i farisei che venivano al suo battesimo - “Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all’ira imminente? Fate dunque, frutti degni di conversione ...” (Mt 3,7) – e aveva preannunciato l’arrivo di Gesù – “Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me ... egli vi battezzerà in Spirito Santo ...” (Mt 3,11).

Risalta dunque l’estremismo e la durezza di cuore di questi discepoli del Battista ai quali Gesù risponde:

“Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro?”

Lo sposo è Gesù stesso i cui compagni non possono digiunare perché con lui sono già incominciati i tempi messianici.

“Verranno però giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

Questa ultima frase è un chiaro annuncio della morte di Gesù.

Cristo ricorrendo al simbolismo delle nozze (poi delle stoffe e degli otri per il vino, Mt 9, 16-17) annuncia la novità, la libertà e la gioia della vita secondo il regno di Dio. Va ben oltre l’attenersi scrupolosamente di precetti della legge; indica la via ai nostri cuori induriti, per aprirsi a questa nuova prospettiva di salvezza. Egli non è venuto per abolire la legge di Mosé e ciò che hanno detto i profeti, bensì per dare compimento ad essi (Mt 5, 17) portandoli alla pienezza.

Strano vero? Al momento di mettere al mondo il Figlio, ecco che la famiglia deve vagare, non trova alloggio confortevole dove far nascere “quel” bambino.

Un po’ di anni dopo, ecco che quel Bambino, ora adulto , manda i suoi a chiedere al padrone di casa dov’è la stanza e sa già, anzi è certo che il posto c’è, è pronto.

Senza obiezioni, senza problemi viene accolto. Lo stavano aspettando.

Dio ha i suoi tempi, i suoi modi, il suo disegno.

Quando è ora Lui arriva e noi non possiamo sottrarci! Sia nel tempo lieto e sia nel tempo della prova.

Aiutaci Signore ad accettare i progetti che Tu hai per noi.

Per chi ha paura tutto fruscia.

Sofocle

sabato 4 marzo  Lc 5,27-32 

Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”.

Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola.

I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”.

Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati;

io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.
Quando Gesù dice a Levi di seguirlo, Levi lascia tutto e lo segue, lascia tutti i suoi beni materiali  per andare con lui. Gesù pratica in Levi una conversione istantanea. 

Ma come sempre ci sono i farisei, i “so tutto io” del momento, che quando Gesù festeggia con Levi e con chi, come lui, si è convertito, si stupiscono e commentano il comportamento di Gesù .

La mia riflessione su questo brano è  che Gesù ci invita a convertirci con la confessione e a fare festa con Lui con la comunione; perché Gesù è venuto per chi sa di essere peccatore e non per chi è convinto di essere giusto.

Quanto è difficile fare posto a Gesù nella nostra vita, a Betlemme non c’era posto per lui, così come nel cuore di Pietro, nel momento della prova. Eppure il Signore non si stanca mai di bussare alla nostra porta, tocca a noi fare silenzio per sentire i suoi passi e poterlo attendere, fare posto per lui ponendo nelle sue mani la nostra vita.

Noi a volte gli chiudiamo la porta in faccia, dicendogli che non abbiamo più posto dentro di noi; a volte lo seguiamo “da lontano”, come Pietro, per non farci troppo coinvolgere da Lui. Perché potremmo anche morire… e non ci va di rischiare… preferiamo fare finta di non conoscerLo… 

Il vero coraggio è talvolta il coraggio di scegliere.

MAMMA

Maria Madre di Gesù

· L'angelo le disse: “Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo… Lo Spirito Santo scenderà su di Te, su Te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo”.  (Lc 1, 31. 35)

Maria Madre nostra

· Stavano presso la croce … Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!».

· Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. (Gv19,25-27) 

domenica 5 marzo  Mc 1,12-15

In quel tempo, lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva:

“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”.

Ogni anno la prima domenica di quaresima inizia con il racconto della tentazione di Gesù, dopo il Battesimo, durante i 40 giorni trascorsi nel deserto.

Il deserto è il luogo dell'incontro, unico e irripetibile con Dio. Gesù si ritira nel deserto per pregare prima di iniziare la sua vita pubblica. Il deserto è anche il luogo della tentazione, della prova. Nella Bibbia la tentazione è un'esperienza abituale nella vita dell'uomo. Quando siamo tentati, proviamo paura e senso di umiliazione: sappiamo di avere ceduto più volte alla tentazione e sentiamo dispiacere per l'affronto che proviene dalla tentazione, la quale sfrutta la nostra debolezza. Ora proverei a dare un nome alla tentazione per gli uomini di oggi, la chiamo "tentazione della vetrina". Ogni persona è come un negozio: c'è la vetrina, c'è il negozio e c'è il retrobottega. Noi molte volte curiamo la vetrina del nostro essere cristiani, quello che la gente vede di noi. La vetrina è importante, ma guai se è più ricca del negozio, la gente rimane delusa. E guai se il negozio è senza retrobottega dove ci sono tutte le riserve. Dio non guarda anzitutto la nostra vetrina e il nostro negozio, ma il retrobottega, la parte più profonda di noi, quella più nascosta: Dio guarda chi siamo noi.
Maria madre sua e madre nostra. Maria, sempre presente, con la sua discrezione, nella vita di Gesù e nella nostra vita. Gesù ci ha lasciato sua madre per fare da tramite tra noi e Lui. E chi meglio di una madre può fare ciò.

Ti voglio ringraziare, Signore, per questo ultimo gesto terreno d’amore che hai avuto per noi.  

Non basta dare. Occorre darsi! Ecco cosa attende il Signore.

lunedì 6 marzo  Mt 25,31-46

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.

Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.

Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna.

E’ un Re particolare, il nostro Signore. Verrà con tutti i suoi angeli e si siederà sul suo trono di gloria. E “gloria” cantavano gli angeli quando annunciarono la sua nascita!

Ora, ve lo immaginate un re nel pieno della sua gloria? L’avete bene in mente un re sul suo trono? (Magari la corona tempestata di diamanti e rubini, il mantello col collo di ermellino e sudditi prostrati al suo cospetto).

Anche Gesù ha un’idea precisa e dice che è come … un pastore, che divide le pecore dai capri, i giusti dagli iniqui; dunque non un giudice, un sommo sacerdote o un’autorità, no… un pastore, quello buono, che lascia le novantanove pecore per cercare, fino a quando non la trova, la pecora smarrita.

Iniqui a sinistra, giusti a destra e in mezzo un re crocifisso, con la corona di spine e come trono il legno del supplizio.

Un re come un servo inginocchiato per lavare i piedi dei suoi discepoli.

Ma l’idea che Gesù ha di re, va ancora oltre, se possibile: non è una personalità, ma una persona, tutte le persone, noi.

Noi, creati a sua immagine e somiglianza, come lui, come se fossimo lui.

Un re che ci chiede opere di misericordia perché ama i piccoli e gli ultimi, perché è con loro. Gesù chiede di amarci gli uni gli altri in modo concreto, perché la fame e la sete, la povertà e la malattia sono necessità concrete.

Ed è in queste piccole opere di misericordia che avremo la grazia di poter scorgere il volto del Re.

Quando una donna sa di aspettare un bambino porta con sé interrogativi, attese, speranze, aspettative e la sua vita cambia, è inevitabile.

Segue le gioie, i dolori, le delusioni, le speranze del figlio.

Anche per Maria sarà stato così e ancor di più, visto l’evento eccezionale!

Lei si è presa cura del suo figlio e Lui alla fine si prende cura di sua madre. La affida a Giovanni che diventa suo figlio e che come figlio si prenderà cura di Lei. E’ un passare il testimone.

Che il Signore ci guidi e ci aiuti a prenderci cura dei più piccoli sempre. E una volta adulti ci aiuti e ci guidi a prenderci cura di coloro che ci hanno cresciuto e voluto bene. Amen.

L’amore vivo fa male. Gesù per dimostrare il proprio amore per noi, è morto in croce.

La madre, per dare alla luce il figlio, deve soffrire; se vi amate davvero gli uni gli altri, non potete farlo senza sacrificio.

Madre Teresa
martedì 7 marzo  Mt,6,7-15

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Dopo aver criticato – nei versetti precedenti – la preghiera “esibita” dei farisei e la preghiera “blaterata” dei pagani, l’evangelista propone la preghiera dei figli che parlano al padre con volto sereno, gioioso, confidente.

Padre è il nome con cui Gesù si rivolge a Dio, il discepolo che si unisce a Lui diventa “figlio nel figlio”, ha diritto a pregare come il figlio.

Nostro indica il “noi”, l’aspetto comunitario della preghiera.

Che sei nei cieli richiama la creazione: è con noi, ma è sopra di noi, è altro da noi, è Padre e Signore.

Sia santificato il tuo nome: nel linguaggio della Bibbia il nome di Dio è Dio stesso, poiché il nome si identifica con la persona; è la richiesta che si manifesti e si faccia conoscere, e insieme la preghiera perché la comunità (il”noi”) sia l’involucro trasparente che lasci scorgere la Sua presenza liberante.

Venga il tuo regno, cioè il nuovo ordine, il nuovo stato dell’umanità che riconosce e accetta la sovranità di Dio e la sua vittoria sul male.
Sia fatta la tua volontà cioè si realizzi il disegno di salvezza nella storia personale di ciascun discepolo e nella storia del mondo.

Come in cielo così in terra sta a noi anticipare qui la vita del mondo nuovo; S. Paolo dirà che la città terrestre è come una colonia che cerca di imitare la madre patria.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano è la domanda più umile eppure essenziale, cioè il necessario di ogni giorno sia pure nella sobrietà; e c’è quel “nostro” che ci avverte che chiediamo il pane comune, anche per chi vive nelle aree della fame.

Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori le ultime tre richieste riguardano sempre il Regno di Dio, ma dentro di noi; la prima ci ricorda che il Regno è l’avvento della misericordia: noi viviamo sotto la sua grazia ma ad essa non siamo stati fedeli, e perciò chiediamo onestamente tanta misericordia quanto sappiamo offrirne al prossimo. Matteo prosegue commentando questa richiesta (Mt 6,14-15) soltanto: è significativo.

E non ci indurre in tentazione ma liberaci dal male, il discepolo chiede di essere aiutato nelle tentazioni, specialmente le più profonde quali lo scoraggiamento di fronte a Dio che ci appare imprevedibile: le prove a cui è sottoposta la fede, la liberazione dal male, da ogni male, ci ricorda che Cristo ha già vinto – per sé e per noi – la forza del male.

Il “Padre nostro” è un riassunto del Vangelo, è parola di Dio rivolta a noi, più che preghiera nostra rivolta a Lui. In perfetta consonanza con l’insegnamento del Signore il discepolo deve cercare il Regno sopra ogni cosa e anche la sua preghiera non può avere altro interesse.

Maria accetta la proposta di Dio portata dall’Angelo Gabriele di diventare la Madre di suo Figlio, un ruolo che durante la sua vita terrena le farà conoscere grande gioia, ma anche tremenda sofferenza ai piedi della croce. E proprio ai piedi di quella croce ancora una volta, darà la sua disponibilità al progetto di Dio, accettando di farsi Madre dell’Umanità intera, attraverso il simbolico “affidamento” del discepolo prediletto di Gesù, Giovanni. Questo secondo “sì”, non viene detto in un contesto di devozione e  gioia (come dopo l’annuncio dell’Angelo), ma piuttosto di devozione e dolore immenso (il dolore più grande per una madre). Maria ci insegna anche così ad accettare e fare la volontà di Dio sempre, in tutte le circostanze.

La parola "MADRE" è nascosta nel cuore e sale alle labbra nei momenti di dolore e di felicità, come il profumo sale dal cuore della rosa e si mescola all'aria chiara.

Kahlil Gibran

mercoledì  8 marzo  Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.
Un altro intenso brano di Vangelo, un altro monito! Ma il giudizio negativo pronunciato in questa occasione da Gesù, non ci spaventi. Egli intende scuotere quanti l’ascoltano e spingerli ad aprire gli occhi e riconoscere chi è lui: non uno qualsiasi, ma il Messia, il Figlio di Dio che si è fatto uomo. E così di fronte ai giudei che da lui reclamano un segno, Gesù si rifiuta di dare dei segni, “fuorché il segno di Giona”, e proclama che nella religione che egli istituirà non saranno i segni esteriori i più importanti. Egli infatti compirà ogni genere di miracolo, ma il grande segno, il solo segno che deve essere il sostegno completo di tutti coloro che credono in lui, è la sua morte e la sua resurrezione.

Anche noi oggi chiediamo continuamente dei segni (come la “generazione malvagia” dei contemporanei di Gesù), mentre sappiamo benissimo che è tempo di convertirsi e credere davvero all’annuncio della sua parola. Perché fede è obbedire a Dio, il contrario della fede è pretesa che Dio obbedisca a noi. E questo avviene quando si instaura con Dio un rapporto di ricatto, chiedendo sempre prove nuove e più grandi, anziché decidersi a credere al suo amore. Dio ci concede molti segni per farci arrivare alla fede. Ma chi ne cerca ancora dopo essere arrivato alla fede, addirittura instaura con Dio un rapporto di ricatto invece che di fiducia. E tutti sappiamo che non c’è nessuno più difficile da convertire che un presunto pio credente che crede di credere. E pensare che i segni che Dio ci dà sono sempre rispettosi della nostra libertà, non ci costringono mai a credere per forza e possono proprio riassumersi nel segno di Giona: egli infatti fu segno (per la conversione e la salvezza degli abitanti di Ninive) di un Dio misericordioso e clemente, di grande amore, che si lascia impietosire.

Ma è inutile nasconderci però che il grave problema del nostro tempo è purtroppo quello di considerare Gesù Cristo uno dei tanti profeti o parolai di questo mondo! Invece ben più di un profeta c’è qui, perché Gesù Cristo è il Figlio di Dio, il salvatore e redentore del genere umano. Quindi accogliere Gesù significa decidersi a cambiare vita e vivere solo per Lui! Una cosa noi credenti non dovremmo mai dimenticare: che Gesù è il maestro di sapienza al quale possiamo rivolgerci sicuri di trovare maggiore conforto di quanto ne ebbe la regina di Saba nell’ascoltare i responsi di Salomone. La salvezza, ricordiamocelo, dipende dalla nostra risposta all’annuncio di misericordia di colui che è più di Salomone e di Giona, al di sopra dei sapienti e dei profeti. 

 Maria ha detto sì, ha accettato con umiltà di diventare la Madre di Gesù, l’ha seguito fin sotto alla Croce. E proprio in quel momento Egli affida tutti gli uomini al cuore materno di Maria. Maria diventa per tutta l’umanità ciò che era stata per Lui: la MAMMA.

Gesù fu il più povero degli uomini. Venne tra noi rinunciando a tutto, ma non volle rinunciare ad avere una madre.

T. Cecchini

giovedì 9 marzo  Mt 7,7-12

Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi, al figlio che gli chiede un pane darà una pietra?

O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

In questo brano ci viene ricordata la bontà  di Dio, che dovrebbe essere anche la nostra. Benché siamo tutti “cattivi”, non possiamo rifiutare nulla a coloro che amiamo.

Proprio così è l’Amore che Dio nutre per noi: gli permette di darci quello che gli chiediamo, è scontato che, se chiediamo al Signore una determinata cosa, Lui ci risponderà. Sicuramente non a parole, ma usando i fatti . È  proprio così che agisce Dio.

Quando troviamo una porta chiusa, anziché perdere la fiducia, dovremmo fare in modo, incoraggiati dal Suo sostegno (che non manca mai), di non far sentire nessun altro come è successo a noi, quindi di non chiudere MAI la nostra porta e trattare il prossimo come noi stessi.

“Amor che al cor gentile ratto s’apprende”: l’amore puro, semplice e vero non può che essere ricambiato e attecchisce nei cuori umili. Allo stesso modo non si può rispondere ad  una richiesta che ha secondi fini. 

“Diede alla luce il Suo figlio primogenito” (Lc 2,7). Maria Madre di Gesù. Per iniziativa di Dio, per scelta di Dio.

“Donna ecco tuo figlio” (Gv 19,26). Maria Madre nostra. Per iniziativa di Dio, per scelta di Dio.

Che cosa pensò Maria ai piedi della Croce? Forse rivide il momento dell’Annunciazione e ricordò le tappe di una maternità che conobbe il nascondimento, la paura, la fuga, l’incomprensione e l’immenso dolore della morte di un figlio…

Un parto diverso la rende Madre di Giovanni e dell’umanità intera, ma caratterizzato dalla stessa disponibilità a fare la volontà di Dio.

L’annunciazione e la Croce formano un solo momento: una vita intera fatta di sì a Dio.

Il cuore di una madre è un abisso in fondo al quale si trova sempre un perdono. 

Honoré De Balzac

venerdì  10 marzo  Mt 5,20-26

Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “non uccidere”; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio.

Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Non finiamo mai di stupirci su quanto liberante ma esigente sia il Vangelo.

La frase del vangelo di oggi ci invita ad essere più bravi dei cosiddetti "bravi". Gli scribi e i farisei, infatti erano tutt’altro che dei "cattivi ingiusti"; erano gli osservanti di allora, erano i sacerdoti ottemperanti a tutte le norme liturgiche e le direttive dei vescovi, erano i benemeriti della parrocchia sempre disponibili a mettersi in prima fila nelle grandi occasioni, erano i consacrati che osservavano scrupolosamente i voti di castità, povertà, obbedienza… L’unico loro torto era quello di restringere il proprio dovere all’osservanza religiosa della legge, di affidarsi unicamente al culto per incontrare Dio. Erano dei perfetti religiosi, anzi, degli idolatri religiosi perché della loro religiosità avevano fatto Dio.

E oggi, non sono ancora molti i cristiani che si fermano a questo? Spesso, infatti, troviamo persone che dicono: "Avere fede è buona cosa, andare a Messa anche, fare un’offerta alla Chiesa pure in quanto ci vuole qualcuno che tenga a freno con delle norme morali, ma poi la vita di tutti i giorni è tutt’altra cosa. Il mondo degli affari è un mondo di squali: o mangi o sei mangiato. La fedeltà coniugale? Ma io sono un uomo (chissà che cosa vorrà dire!?) e poi, con tutte le occasioni che ti vengono messe sotto gli occhi, sarebbe da stupidi non approfittarne… ma con moderazione, senza togliere nulla alla mia famiglia… Io sono un benefattore, infatti ho preso a lavorare da me dei clandestini… si prendono dei bei soldi, sono in nero, e poi, tutto è più facile… niente sindacati, se danno fastidio li mandi via, intanto non possono farti niente…".

Gesù ci dice che a Lui non basta il profumo dell’incenso se non c’è il profumo della giustizia, a Lui non serve una Chiesa esatta nei riti ma senza la firma del prossimo, di ogni prossimo sul suo passaporto, a Lui non bastano i dieci comandamenti se non sono conditi, vissuti, celebrati con il comandamento dell’amore.

Preghiera della sera a Maria Santissima

O Vergine, si fa tardi,
tutto si addormenta sulla terra,
è l'ora del riposo.
Non abbandonarmi.
Metti la tua mano sui miei occhi
come una buona madre,
chiudili dolcemente alle cose di quaggiù.
L'anima mia è stanca di affanni e tristezze,
la fatica che mi attende è qui a me vicina.
Metti la tua mano sulla mia fronte.
Arresta il mio pensiero.
Dolce sarà il mio riposo
se benedetto da te
perché domani il tuo povero figlio
si desti più forte
e riprenda allegramente
il peso del nuovo giorno.
Metti la tua mano sul mio cuore,
lui solo vegli sempre
e ridica al suo Dio
un amore eterno.
Amen.

Le tenebre non possono essere fugate che dalla luce. L’odio non è vinto che dall’amore. 

Giovanni Paolo II
sabato 11 marzo  Mt 5,43-48

Avete inteso che fu detto: “amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.

Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?

E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?

Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Amate i vostri nemici. Non poteva chiederci qualcosa di più difficile?

Spesso ci è faticoso non tanto amare quanto sopportare anche quelli che amiamo! Figuriamoci i nostri nemici! Sarebbe impossibile! Come può chiederci una cosa così difficile? E non dobbiamo solo amarli, dobbiamo anche pregare per loro!! E solo facendo così siamo suoi figli! Ad una prima lettura viene da chiedersi se Matteo si era lavato le orecchie quella mattina.  E invece dobbiamo amare soprattutto chi non ci piace, e solo così avremo una ricompensa, la più grande ricompensa: essere chiamati figli suoi ed essere perfetti come è Lui. Gesù ci ricorda che siamo tutti figli del Padre “che fa sorgere il sole sopra i giusti e sopra gli ingiusti”quindi non dobbiamo fare distinzioni e cercare di accettare anche le sfumature negative che possono avere gli altri.  Ma forse per Dio è troppo facile amare chi si vuole bene? Sa bene che non è così ma ci chiede uno sforzo in più, di amare anche chi non ci piace, proprio come Lui ha amato e ama e amerà ognuno di noi, buono o cattivo che sia.

Maria, donna dell’ultima ora

Santa Maria, donna dell’ultima ora, 

quando giungerà per noi la grande sera 

e il sole si spegnerà nei barlumi del crepuscolo, 

mettiti accanto a noi 

perché possiamo affrontare la notte. 

E’ una esperienza che hai già fatto con Gesù, 

quando alla sua morte il sole si eclissò 

e si fece gran buio su tutta la terra. 

Questa esperienza, ripetila con noi. 

Piàntati sotto la nostra croce 

e sorvegliaci nell’ora delle tenebre. 

Liberaci dallo sgomento del baratro. 

Pur nell’eclisse, 

donaci trasalimenti di speranza. 

Infondici  nell’anima affaticata 

la dolcezza del sonno. 

Che la morte, comunque, ci trovi vivi! 

Se tu ci darai una mano, 

non avremo più paura di lei.

Tonino Bello           
Se viviamo la nostra vita nella prospettiva dell’amore, l’aldilà non sarà che un prolungamento, non ci sarà alcuna morte.

Anna Megevand

TENEREZZA

Gesù avvolto in fasce

· “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce” (Lc 2,7)

· Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» Lc 2,12

Le fasce di Gesù morto e risorto
· “Preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo” (Mt 27,59)

· “E vide le bende per terra,  e il sudario… piegato in un luogo a parte” (Gv 20,6-7) 

· Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Gv 19,40  

domenica 12 marzo  Mc 9,2-10
Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù.

Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento.

Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!”.

E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti.

Un giorno Gesù chiama tre apostoli nel silenzio del Tabor e, improvvisamente, fa brillare davanti ai loro occhi la gloria di Dio: cioè la sua divinità nascosta. Per poter veramente capire chi è Gesù occorre entrare non a parole, ma con i fatti, nel mistero della sua morte e resurrezione, altrimenti si può rischiare di fare di Gesù un “personaggio” plasmato in base alle nostre esigenze e ai nostri gusti. Ma una simile esperienza di conoscenza del mistero di Dio non può essere procurata dalla nostra buona volontà, è puro dono fatto dal Signore come e quando vuole. Gesù non ha scelto Pietro, Giacomo e Giovanni perché erano migliori degli altri, e lo dimostra il loro comportamento impaurito e sprovveduto. Dio sceglie di manifestarsi liberamente ad alcuni prima che ad altri, perché poi costoro diffondano personalmente il dono ricevuto. Dio non ha mai l’intenzione di escludere qualcuno dal suo mistero, ma quello di coinvolgere in modo capillare e graduale tutti, raggiungendoli là dove si trovano e nel momento più “opportuno” per loro. 

Gesù vuole dunque rivelare il suo volto a ciascuno di noi, e ciò accade ogni volta che accettiamo di essere avvolti “nell’ombra” della “nube” luminosa della presenza di Dio, anche se questo può spaventarci. È il momento in cui ci viene chiesto di ascoltare, contemplare, godere della rivelazione di Dio. Ma anche di scendere a valle per poter affrontare la notte del Calvario grazie al fatto di aver visto la luce del Tabor.

Avvolse: gesto che racchiude una grande tenerezza e attenzione, una cura fatta di sacro timore e tanto amore.

Quando Gesù nasce, in quanto essere umano, ha bisogno di tutto, anche di un vestito, di qualcosa che lo protegga dal caldo o dal freddo, dall’ambiente circostante.

Gesù risorto non ha più bisogno di queste cose: le fasce per terra ci dicono che il corpo di Gesù non è più chiuso in nessun limite e ci raccontano a quale “speranza siamo chiamati” (Ef. 2,18)

Grazie, per averci lascito le bende al sepolcro, sono come una fune: da un capo ci sono io, ma dall’altro c’è la tua mano, e mi attiri verso di te.

lunedì 13 marzo  Lc 6,36-38

“Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Ecco un altro insegnamento grande come il mondo “perdonare”.

Ma noi siamo capaci di mettere in pratica questo insegnamento?

Certo è più facile non giudicare, aiutare una persona che ha sbagliato parlandogli e magari facendogli capire dove ha sbagliato senza giudizio alcuno, perché ognuno di noi è cieco nei propri errori, ma riuscirà a vedere la luce attraverso gli altri.

Perdonare…è troppo difficile; che bello riuscire a seguire alla lettera ciò che Gesù ci indica in questo brano raccontato da Luca. 

Mi è capitato di subire una ingiustizia sul posto di lavoro; ho pensato “ma se tutti abbiamo fatto la medesima cosa con lo stesso risultato, perché io vengo ripreso?”

Io forse avrò giudicato male la persona; non so, ma con molta fatica ho perdonato, ed è una cosa molto banale; penso a chi deve perdonare cose molto più gravi. Ma con le ingiustizie, che a noi così appaiono, Gesù ci vuole ogni giorno insegnare qualcosa. E il perdono ti deve uscire dal cuore e poter dare solo amore al prossimo.

Le fasce che avvolgono Gesù nella mangiatoia si collegano alle fasce in cui il suo corpo venne avvolto dopo la crocifissione. Le fasce di Gesù bambino, che infagottano strettamente quel piccolo corpo, ricordano un Dio ormai “costretto” (per scelta) in un corpo umano (quello stesso corpo che sarà offerto in espiazione del peccato dell’uomo), mentre quelle trovate a terra dopo la Resurrezione evocano una liberazione: Gesù nel momento in cui risorge si “slega” (e ci slega) dal vincolo della vita terrena, ci libera dalla morte, cambia le nostre prospettive.
Alla scuola materna, un bambino portava sempre due fazzoletti. La maestra gli chiese perché: “Uno è per soffiarmi il naso; l’altro per asciugare gli occhi di quelli che piangono. 

B. Ferrero

martedì 14 marzo  Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito.

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.”
Nella prima parte del brano Gesù critica severamente gli scribi ed i farisei, e noi con loro, quando viviamo una profonda divisione tra il dire ed il fare, pretendiamo più dagli altri che da noi stessi, ricerchiamo fama ed ossequi ostentando quello che facciamo. Sono quindi condannate esplicitamente l’ipocrisia, il formalismo, l’esibizionismo, l’incoerenza e la saccenteria.

Nella seconda parte del brano Gesù indica chiaramente quale deve essere il nostro comportamento nel rapporto con Dio, con Lui e con il prossimo. Indipendentemente dal ruolo che ricopriamo, dalla responsabilità che abbiamo e dei talenti di cui disponiamo, dobbiamo condurre una vita ispirata a quella stessa di Gesù con semplicità, disponibilità e spirito di servizio. Nella nostra comunità dovremo considerarci tutti fratelli, perché uno solo è il Padre, e tutti discepoli, perché uno solo è il Maestro. Tutti godiamo di uguale dignità, ciò che si differenzia passa in secondo piano, mentre ci accomuna un dono uguale per tutti  che è la relazione con Dio e con Gesù rispettivamente Padre e Maestro.

Le fasce e le bende. Le usiamo per avvolgere ciò che è debole o sofferente. Compiamo questo gesto con amore, sia per un bambino appena nato, sia per una persona a noi cara che ha terminato il suo pellegrinaggio terreno. Oggigiorno non utilizziamo più né fasce né bende, le abbiamo sostituite con altri gesti d’amore e di pietà. Quello che non abbiamo perso però è l’amore con cui le compiamo. Sta a noi ricondurre questo gesto all’Amore più grande che ci è stato donato e col quale siamo tenuti a rapportarci.

Ciò che mi commuove di più al mondo è il passaggio di Dio nei cuori. 

J. Green

mercoledì 15 marzo  Mt 20,17-28

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro:

“Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Per tre volte Gesù annuncia la sua prossima Passione e per tre volte gli Apostoli non chiedono spiegazioni. Perché rifiutano la verità?

Han paura del futuro oscuro?

Rifiutano il dolore?

Vedono infrangersi le loro aspettative?

Non so, ma è certo che Gesù non ha avuto conforto né sostegno dai suoi amici. Nella seconda parte del brano gli Apostoli si dimostrano proprio meschini, tanto i due che vogliono sedere uno alla sua destra ed uno alla sua sinistra, quanto gli altri due che si alterano per paura di stare loro nella seconda fila.

Purtroppo sono atteggiamenti che possono capitare anche nei nostri gruppi parrocchiali. L’ambizione ai primi posti di comando può contaminare la compattezza del gruppo (“Se uno tra noi vuole essere grande, si faccia servitore degli altri”. Mt 20,27)

I motivi di ogni partecipante al gruppo, a parer mio, dovrebbero essere: sentire l’ideale del gruppo (catechesi, missioni, canto, pulizia, ecc;); approfondire e animare l’ideale; creare rapporti di amicizia con gli altri membri; vagliare e accogliere le proposte senza pensare che sia sempre migliore la nostra proposta; dare e ricevere l’aiuto per migliorare il nostro rapporto con Dio.

Ricordiamo sempre che i gruppi sono una ricchezza per la parrocchia; sono il lievito evangelico che fermenta tutta la pasta e ringraziamo il Signore che a S. Monica ce ne sono più di 20. C’è posto per tutti quelli che vogliono impegnarsi per fare un cammino di fede.

Le fasce hanno accolto il corpo di Gesù quando era un neonato bisognoso di cure, di attenzioni, di protezione e poi quando, dopo la sua morte in croce, tutto sembrava finito e i suoi amici hanno voluto dargli una degna sepoltura.

Dio non è venuto a sopprimere la sofferenza, non è venuto neppure a spiegarla. E’ venuto per colmarla con la sua presenza. 

Paul Claudel

giovedì 16 marzo  Lc 16,19-31

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente.

Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide da lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvedranno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.

C’è un uomo ricco che sfoggia la sua ricchezza vestendo bene e mangiando bene e c’è un mendicante, senza cibo e senza vestito, piegato dalla sua sofferenza ma con lo sguardo rivolto verso l’Altro.

C’è il grido di un uomo senza nome, pieno di false sicurezze, cieco di fronte alle altrui necessità, incapace di riflettere, di pensare, piegato su se stesso e incapace di riconoscere il valore del tempo donato da cui non sa trarre nulla, incapace di condividere i dono ricevuto che anche lui non vede più, nascosti sotto i suoi orpelli e le sue maschere sontuose. 

E c’è il sussurro di Lazzaro, costretto a fare i conti con la propria umanità, con la propria sofferenza, con la propria capacità di sperare e di avere fede.

C’è un ricco che chiede.

C’è un povero che spera.

C’è un ricco, che gioca con la sua vita sulla ricerca di “farsi” un nome e c’è un uomo, alla ricerca di Qualcuno capace di chiamarlo con il nome che da sempre gli è stato donato.
Così, a distanza di tempo ancora ostinatamente donato, c’è ciascuno di noi, qui, insieme, più o meno pronto a condividere lo stesso cammino. C’è la mia voglia di “costruirmi da me”, secondo i miei schemi fatti di finti entusiasmi e di paure “imbellettate”, senza intoppi o perdite di tempo e c’è il mio desiderio di Dio, di relazioni umane significative, di pienezza condivisa, di gioia pura.

Ci sono le sofferenze piccole e grandi che mi rendono introversa e c’è l’Altro, immagine di Dio, che con la sua compagnia, la sua “intrusione” nella mia vita mi permette di uscire da me e di alzare lo sguardo per incontrare il suo.

E infine, che è poi un nuovo principio, c’è un Dio che, inaspettatamente, non ammonisce, ma sussurra alla nostra Vita… proprio come Lazzaro. Insegnaci Signore ad ascoltare e realizzare quel tuo “miracoloso” sussurro.

Signore, noi ti cerchiamo e desideriamo il tuo volto

fa che un giorno, rimosso il velo, possiamo contemplarlo.

Ti cerchiamo nelle scritture che ci parlano di te

e sotto il velo della sapienza, frutto della ricerca delle genti.

Ti cerchiamo nei volti radiosi di fratelli e sorelle

nelle impronte della tua passione nei corpi sofferenti.

Non gli occhi ma il cuore ha la visione di te

con semplicità e veracità noi cerchiamo di parlare con te.

dalla liturgia di Bose

Una caratteristica di Dio è di essere sempre sorprendente, sempre inatteso, sempre nuovo. 

A. Frossard

venerdì 17 marzo  Mt 21,33-43.45

Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli? Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: “la pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri”? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

La vigna di questa parabola è un simbolo biblico per raffigurare il popolo di Israele; d’altra parte bisogna dire che il clima palestinese si presta molto bene a questo tipo di coltivazione ed il lavoro del contadino si paragona efficacemente alla cura con cui Dio segue il suo popolo. Il racconto ci propone la decisione del padrone, Dio, di mandare dei suoi servi ad ammonire i vignaioli ribelli; fuori dal simbolismo i servi non sono altro che i Profeti che Israele ha rifiutato. Alla fine il padrone decide di mandare suo Figlio, Cristo, ma i vignaioli cacciano anche lui fuori dalla vigna e poi l’uccidono. A questo punto il padrone interviene direttamente e non solo giudica quei contadini assassini, ma “darà la vigna ad altri vignaioli”, vale a dire il Regno di Dio verrà aperto ai pagani e agli altri popoli, che “lo faranno fruttificare”. Mi viene spontaneo chiedermi, Signore, cosa ne ho fatto io, della mia vigna; quante volte mi avrai fatto incontrare i tuoi servi per chiedermi un cambio di mentalità, di stile di vita ed io li ho ignorati; quante volte ho tenuto per me i miei prodotti invece di condividerli con gli altri, ingabbiata dai miei pregiudizi e dal mio egoismo.

Signore, ti chiedo di aiutarmi a discernere, perché non mi succeda di veder scomparire la mia vigna, per darla a chi meglio di me sappia “farla fruttificare”.

La sera spoglia ogni uomo,

lo distende per il sonno,

mostrandogli che tutti i suoi beni

restano quaggiù.

Gli leva le vesti,

lo mette a nudo.

Così la morte spoglia l’uomo

dei suoi beni.

Appare il mattino

e rende le vesti

a coloro che se ne rivestono:

figura di Risurrezione,

grandioso stupore.

Dì a te stesso questo:

quel che la sera ti toglie,

il mattino te lo rende

perché tu te ne copra le membra.

Svegliaci Signore,

dalla sonnolenza di questo mondo.

Allora in colui che viene

noi erediteremo la vita con i tuoi santi.

anonimo siriano

Sulla mangiatoia, avvolto in fasce come in candida tovaglia, il pane vivo disceso dal cielo.

sabato 18 marzo  Lc 15,1-3.11-32

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: “Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta”. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: “Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni”. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: “È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici.Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Siamo nella casa di una famiglia benestante della Palestina,  all’improvviso uno dei due figli decide di andarsene.

Quella era casa sua, il luogo dove era amato: la casa è il luogo dove uno può essere veramente se stesso, perché non deve dimostrare niente a nessuno, è amato per il fatto di essere figlio. La casa era il luogo dove la realtà gli era amica, dove poteva sentirsi dire da suo padre: «Tutto ciò che è mio è tuo». 

Malgrado tutto questo non sembra soddisfatto e se ne va. Il fascino dell’autonomia ha vinto nel suo cuore. Il suo desiderio di libertà lo spinge a tagliare i legami più significativi: la casa gli stava stretta. Era convinto che andandosene avrebbe potuto portare a compimento i suoi desideri, pensava in questo modo di poter raggiungere una libertà mai sperimentata fino ad allora. Non ha saputo resistere alla seduzione di potersela cavare da solo, senza padre, né casa, né vera appartenenza.
La realtà lo desta presto dal sogno. Il ragazzo «sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto». Non trova niente all’altezza dei suoi desideri, tanto è vero che niente lo soddisfa abbastanza da farlo rimanere legato. Tutto passa senza lasciare traccia. L’assenza di vincoli inizia a mostrare il suo vero volto: la solitudine.  Comincia a rendersi conto che l’autonomia era soltanto un’illusione. La libertà che sperava di trovare lontano da casa si rivela un inganno: si ritrova senza padre e con un padrone. 

Ma nonostante tutti i disastri fatti e la situazione in cui si trova nel suo cuore resta la nostalgia della libertà, neanche morto di fame può fare a meno di desiderarla, e, con la libertà, c’è il rimpianto di colui che la rendeva possibile: suo padre. Ecco allora che ritorna in sé e decide di tornare. Con questa decisione, riconosce che l’unica vera libertà è quella di vivere non da orfano, essendo figlio, ma  abbracciando coscientemente la propria condizione di figlio.

La scoperta della vera libertà, però, non è automatica, come dimostra il figlio maggiore. Questi resta a casa, lì tutto è suo, lui però non se ne rende conto come dimostra la sua reazione davanti alla misericordia del padre al ritorno di suo fratello: s’arrabbia, non vuole partecipare alla festa, se la prende con il padre.

Qualsiasi sia la condizione in cui ci troviamo, ognuno di noi è chiamato alla libertà, a riconoscerla come «il più prezioso dono che i cieli abbiano mai donato agli uomini» (come dice Don Chisciotte). Il percorso può essere travagliato, ma è sempre possibile. 


Dio mio, vieni a rimpiazzare in me

tutto quel che mi viene a mancare a poco a poco,

man mano che invecchio.

Le mie forze,

rimpiazzale con un di più di amore,

con un modo più semplice,

più delicato di donare me stesso.

Il mio slancio, il mio brio,

rimpiazzalo con il tuo sorridere;

tu, così buono con tutti,

che sapevi accondiscendere

a quel che gli altri domandavano,

aiutami, non solo a sopportare

e a comprendere gli altri,

ma a interessarmi ai loro progetti.

La mia memoria,

fa che mi permetta

di ricordare ciò che vi è di migliore,

ciò che vi è di più bello nella mia vita,

per condividerlo con gli altri.

La mia volontà,

che forse è debole,

fa che si pieghi amabilmente 

ai desideri ragionevoli

di coloro che mi stanno intorno.

Irradi umilmente,

discretamente,

per mezzo dell’esempio.

La mia intelligenza,

fa che accetti con umiltà

di sapersi meno attiva,

meno brillante, meno rapida,

ma che si applichi sempre di più 

a cercare te,

a conoscere te 

e a far penetrare in me le promesse di eternità

che tu fai a tutti quelli che ti cercano.

Signore mio Dio,

fa che sia sempre più capace 

di distaccarmi,

di dimenticarmi, di domarmi.

Con te e per te.

Amen

Jean Villot

Bisognerebbe che nessuno dei nostri fratelli potesse mai lamentarsi di non aver trovato in noi la tenerezza di Dio.

Zundel
deposizione

Gesù deposto nella mangiatoia

· Andarono dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. (Lc 2,16)

· Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia… (Lc 2,7)

Gesù deposto nel sepolcro

· Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. (Lc 23,53)
· Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova. (Mt 27,39)
· Infine lo mise in un  sepolcro scavato nella roccia, dove nessuno era ancora stato deposto. (Luca 25,53)
· I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. (Mc 6,29)

domenica 19 marzo  Gv 2, 13-25

Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: “Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”. I discepoli si ricordarono che sta scritto: “lo zelo per la tua casa mi divora”.

Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: “Quale segno ci mostri per fare queste cose?”. Rispose loro Gesù: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”. Gli dissero allora i Giudei: “Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?”. Ma egli parlava del tempio del suo corpo.

Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni uomo.

L’episodio del tempio dovette suscitare una grandissima impressione tanto da essere raccontato da tutti e quattro gli evangelisti. Gesù sale a Gerusalemme e trova un affannoso commercio lungo il porticato del tempio: un mercato che offende il significato del tempio e quindi offende Dio. Gli apostoli lo vedono prendere delle funi e improvvisare una frusta, cacciare i rivenditori e rovesciare i tavoli. Gesù condanna apertamente ogni tentativo di guadagno alle spalle di Dio e di trasformare la religione in vile commercio. Egli, mite e umile di cuore, improvvisamente assume un atteggiamento deciso e forte per ricordarci che l’amore verso il prossimo (compresi i figli) non va confuso con il permissivismo. L’amore è anche fortezza, chiarezza, decisione, pur evitando sempre l’offesa. Correggere, intervenire è amore: è vero amore. Certamente la correzione non deve diventare violenza, però tutti siamo chiamati a vivere l’impegno, la fatica, la missione di annunciare il bene e di soffrire per il bene. La neutralità davanti ai problemi seri della vita non è segno di rispetto, ma è indice di vuoto interiore.

Gesù con il suo gesto mette poi in discussione il tempio, come luogo in cui si cerca sicurezza con un rito, con una preghiera, con una Messa. Dice Geremia: “Voi rubate, uccidete, commettete adulterio, giurate l falso, seguite altri dei… e poi venite nel tempio e dite: Siamo salvi! No! Voi confidate in gesti falsi e ciò non vi gioverà”.

L’episodio del tempio è un richiamo a lottare perché la fede diventi vita. Ciò che Gesù condanna è la religione di chi prega e vive come coloro che non pregano, di chi crede e vive come coloro che non credono.  Occorre che la nostra libertà accolga i “segni” di Gesù con disponibilità ed apertura vere.

Ogni peccato può essere ricondotto ad una profanazione del tempio, nel quale si mettono idoli al posto del Dio vero. “Il tempio di Dio è sacro e questo tempio siete voi” dice San Paolo nella lettera ai Corinti. La collera di Gesù si rivolge a ogni tipo di profanazione del tempio: quello di Gerusalemme è il simbolo di ogni altro “luogo” consacrato a Dio, cominciando da noi stessi.

Gesù “deposto” nella mangiatoia quando nasce, e “deposto” nel sepolcro quando muore. Traspare da questo gesto che ritroviamo all’inizio e alla fine della vita di Gesù la sensazione di un Dio che si consegna all’uomo in tutto e per tutto, in una forma apparente di passività (lui lascia che gli altri “agiscano” con il suo corpo) che ricorda invece la fiducia che Dio ha, nonostante tutto, nell’uomo.

Torniamo a sperare come primavera torna ogni anno a fiorire. 

David M. Turoldo

lunedì 20 marzo  Lc 4,24-30

Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Lo sfondo del brano evangelico è la sinagoga di Nazareth, dove Gesù aveva letto il brano di Isaia in cui il profeta definisce la sua missione come un compito di salvezza. Il commento di Gesù a questo passo è lapidario; un commento provocatorio, perché Cristo si presenta davanti ad un uditorio prevenuto (“non è il figlio di Giuseppe ?“).

La sua provocazione consiste nell’opporsi senza mezzi termini ad una concezione magica e ristretta della sua opera. Egli si rifiuta di ricorrere ad uno show taumaturgico per i suoi concittadini, ad uso e consumo della loro curiosità e del loro orgoglio locale; i prodigi non sono destinati a sollevare stupore, ma fede; non sono strumenti di successo, ma espressione d’amore. Gesù va oltre e, ricorrendo alle narrazioni dei libri dei Re riguardanti Elia ed Eliseo, afferma che i miracoli sono prima di tutto destinati ai lontani: non è forse vero che Elia si preoccupò di una vedova fenicia durante una carestia? Non è forse vero che Eliseo  guarì dalla lebbra il generale siro Naaman, quando Israele pullulava di lebbrosi? L’amore di Dio è universale e, se fa preferenze, le riserva agli ultimi ed ai lontani.

Scatta a questo punto la reazione dei nazareni, che incarnano coloro che considerano la religione come un possesso e Dio come una realtà disponibile ai propri interessi; si fa sempre più profondo il solco che divide la folla dai discepoli.

La fede cristiana consiste nell’accettare non solo il suo messaggio e la sua opera, ma soprattutto la sua persona. Gesù non è il fondatore di una religione come Mosè, Buddha o Maometto; non è il maestro di una dottrina o di una morale che può esistere anche senza di Lui. Accettare Lui, nella sua umanità, è avere lo Spirito di Dio. La fede cristiana non è un’idea o una legge, ma un individuo concreto: Gesù.

Gesù non fu accettato dai suoi a causa della sua carne. La prima eresia è lo gnosticismo che non accetta la sua umanità crocifissa. Anche oggi varie forme di misticismo e di teologie sincretistiche si scandalizzano del fatto che il Signore parli ed entri nella storia di tutti attraverso la storia di Gesù.

Il cristianesimo è  amore per Gesù , il crocifisso, sapienza e potenza di Dio.

Inizio e fine della vita.

Noi “deposti” tra le braccia di un papà e di una mamma che ci amano, ci curano, ci aiutano a crescere.

Noi al termine della nostra vita “deposti” tra le braccia del nostro Creatore che ci accoglierà e raccoglierà tutta la nostra vita: il bene, il male, le gioie e i dolori.

Saremo all’altezza?

Se non ci fosse nulla dopo la morte, ciò che c’era prima non avrebbe alcun significato.

Padre Bro

martedì 21 marzo  Mt 18,21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: “Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: “Paga quel che devi!”.

Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

Gesù, il tuo richiamo è ben deciso e ben chiaro: io devo perdonare chi mi offende. Se nutro ruggine verso il mio prossimo, rendendomene conto, io pecco, io sono fuori della tua carità. Hai voluto anche nel “Padre Nostro” dare questo richiamo  perché non mi sfuggisse mai di mente.

Poi mi hai dato degli esempi meravigliosi in questo: non posso dimenticare il momento in cui sulla croce alzi gli occhi al Padre per implorare il Suo perdono su chi ti crocifigge, su tutti i responsabili del delitto.

Ma è inutile che io contempli la bontà del tuo cuore, se il mio cuore non ti imita, se rimane chiuso, insensibile, pieno di amarezza.

Signore, io non voglio odiare nessuno, ma a volte la mia sensibilità ferita mi tradisce, fa’ che io avvicini con bontà chi mi ha offeso, fa’ che almeno io preghi per lui, che almeno io faccia qualcosa per distruggere il rancore quando nasce in me.

Dalle braccia di chi ci ama siamo deposti nella culla e dalle mani di chi ci ama saremo deposti nella nostra ultima dimora terrena. Gesù ci ha preceduti in questo cammino e ha voluto dare a ciascuna situazione un significato diverso da quello solamente umano. In quelle braccia terrene che ci hanno tenuto e ci terranno noi vediamo e sentiamo le sue braccia, braccia infinite nelle quali troviamo e troveremo stabile dimora. Braccia alle quali nessuno sfugge: è sufficiente affidarci a lui (con fede). – Và la tua fede ti ha salvato … Oggi sarai con me in paradiso
Dio non solo si presenta come uomo, ma si fa uomo e si converte realmente in uno di noi, si converte realmente nel Dio-con-noi: non si accontenta di guardarci con uno sguardo benevolo dal suo trono di gloria, ma entra personalmente nella storia umana convertendosi in "carne", ossia in realtà fragile, soggetta al tempo ed allo spazio.
Benedetto XVI

mercoledì 22 marzo  Mt 5,17-19

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento.

In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto.

Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Non vi aspettate, piccoli uomini, che da me provenga chissà quale novità. 

Non dovete stare sempre in attesa del miracolo, dello “scoop”. 

Smettete di cercare al di fuori di voi le certezze di cui avete bisogno.

Rientrate in voi stessi e ricercate lì: lì è scolpita la legge di Dio; quella che i patriarchi e i profeti hanno scritto nei rotoli.

Pensate che io possa cambiarla?

Anzi, essa è tanto vera che non solo resta immutata, ma io vi invito a cercarla con più impegno e più in profondità. 

Una volta scoperta la legge di Dio nel vostro cuore, chi vi potrà più, dal di fuori, chiedere conto delle vostre azioni? 

Chi più di voi sarà giudice della vostra purezza? 

Chi potrà darvi altra certezza?

E con queste parole, parafrasate, Gesù ci disvelò la coscienza individuale, luce che non si è più spenta. 

Due deposizioni: l’inizio e la fine di una vita.

Un momento gioioso: un neonato viene deposto nella mangiatoia dove viene circondato di attenzioni, di sguardi di ammirazione e di meraviglia.

Un momento triste: un corpo senza vita viene deposto nella tomba circondato da dolore e da afflizione.

Non dobbiamo lasciarci derubare della nostra morte, poiché anch’essa è parte della nostra vita; è quindi importante vivere anche quel momento.

Dalida

giovedì 23 marzo  Lc 11,14-23

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: “È’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”.

Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl.

Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro.

Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

Il brano del Vangelo di Luca ha fatto sorgere in me una domanda che ritengo particolarmente importante per vivere la vita da cristiana: da che parte decido di stare, dalla parte di Gesù o “dall’altra parte”?

Il male ha diversi volti e diverse forme. Nella nostra vita quotidiana le tentazioni ci circondano, ci sfiorano, alle volte sono così vicine al nostro intimo e così subdole, da rendere vano ogni tentativo di fuga.

Ma Gesù ci dona gli strumenti per poter superare la tentazione. Ci chiede di fare una scelta che deve concretizzarsi in uno stile di vita quotidiano. Scegliere Gesù per me significa accoglierlo nella mia casa, fare spazio alla sua presenza, sia sotto forma di Parola, sia sotto forma di Preghiera ma anche, e soprattutto, sotto forma di Accoglienza nei confronti del prossimo, primo fra tutti nei confronti delle persone a me più vicine .

Non possiamo pensare di sconfiggere il male scegliendo la strada segnata da Gesù, solo quando ci fa comodo, solo quando non richiede troppi sacrifici. La scelta della croce e della risurrezione è una scelta alle volte scomoda ma che gratifica la nostra sete di pienezza e che ci porta sempre alla Salvezza.

Maria partorisce in un luogo di fortuna riservato agli animali e usa la mangiatoia come una culla. Gesù, sin dai primi istanti della sua esistenza è Colui che non avrà dove posare il capo. Eppure persino volpi e uccelli hanno tane e nidi. (Lc 10,58)

Anche il sepolcro gli viene dato in prestito. (Mt 27,60).

L’amore cerca casa…

Ci sono giorni comuni e giorni speciali, ma quando i nostri giorni saranno volati via sulle ali del tempo, comprenderemo che non esistono giorni comuni che non siano giorni speciali.

 Non attendiamo l'ultimo istante del nostro respiro per apprezzare il profumo inebriante che un giorno cosiddetto "comune" sa infonderci. Vivi oggi.

venerdì 24 marzo  Mc 12,28b-34

Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore;  amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Nelle scuole rabbiniche era aperto il dibattito sul centro della legge, e l’affermazione che esso consistesse nell’amore di Dio e del prossimo non era sconosciuta. La risposta di Gesù non è dunque una novità (cf. Dt.30,20 - Lv.19,18). L’amore verso Dio si prolunga necessariamente nell’amore verso il  prossimo. Il rabbino non intende mettere alla prova Gesù, ma è disorientato dalla grande quantità di norme da osservare. È facile però correre il rischio di far cadere l’ago della bilancia sull’uno o sull’ altro dei due poli: Dio o il prossimo. Oggi, per esempio, i cristiani sono portati a mettere in pieno valore le esigenze dell’amore fraterno senza frontiere, ma si preoccupano molto meno di sapere in che cosa il vero amore fraterno è identico all’amore di Dio. Capita allora che ci si inganni sulle dimensioni che implicano una vera fraternità. Se Dio non ha il posto che gli compete, comincia a perdere d’importanza anche la relazione verso il prossimo e in particolare verso gli ultimi. Gesù aggiunge una novità: dei due comandamenti ne fa uno solo. Ci fa vedere che l’amore universale è autentico se si concretizza a partire dal particolare: amando i dodici ci insegna il metodo per non cadere nell’astrattezza di un io che si crede dio. (Penso alla fraternità proclamata dall’illuminismo). Chi non ama il proprio fratello che vede  non può amare Dio che non vede… Non si potrebbe affermare con più chiarezza che non esiste che un unico amore, quello di donarsi in modo assoluto, proponendosi ed esponendosi fin sulla croce. L'amore a Dio diretto ai fratelli è la fraternità. La prova che si ama Dio è l'amore ai fratelli (1Gv. 4, 19-21), La fraternità è un movimento dell'animo che scaturisce dall'amore di Dio diffuso nei nostri cuori (Rom. 5,5) è l'amore di Dio che ama per primo (1Gv. 4, 7-10). La fraternità si realizza quando l'altro diventa il mio tu. Occorre che l'io si mostri senza maschera, senza difese, che apra un varco nella sua intimità e che accetti l'altro nella sua irriducibilità, libertà, mistero. L'epifania dei volti è splendore dell'infinito. Tale evento non è dettato da necessità ma dalla creatività dell'amore, che in questo senso non chiude, non fagocita, ma apre all'Infinito, all'accoglienza del diverso.
Il passaggio dall'io al noi si alimenta con la preghiera gli uni per gli altri, con lo spezzare il Pane e con la Parola, con il portare i pesi gli uni degli altri, con la correzione fraterna che si attua comunicando al fratello la bellezza di una verità da cui egli si sta allontanando, e verso la quale si va insieme. La fraternità si realizza mettendo la nostra vita con la vita dell’altro (ma non solo la vita), non per liberarsi dalla solitudine, o perché si sta bene insieme, e neppure per il più nobile o rivoluzionario dei motivi umani, ma perché il Signore nel Suo disegno d'amore ci ha chiamati a percorrere lo stesso cammino di santificazione, ad essere segno del Suo "folle" amore per gli uomini. Fraternità e povertà da se stessi si richiamano a vicenda. I fratelli hanno come luogo privilegiato dì confronto, sostegno, richiamo, il gruppo di comunione.  Questo nasce dalla presa di coscienza che l’unità non è il frutto del nostro operare insieme (es. volontariato) o fare attività di natura religiosa, ma dal desiderio di dare fisionomia, carne, alla sequela del Signore. Se la fede non è anche metodo, il suo contenuto rischia di ridursi a credenza, a vago sentimento; la conversione senza l’altro diventa qualcosa di vago, essere Corpo di Cristo una astrazione.
La morte non è niente.

Sono soltanto nascosto nella stanza accanto.

Io sono sempre io, e tu sei sempre tu.

Ciò che eravamo prima uno per l’altro, 

lo siamo ancora.

Chiamami col mio vecchio nome,

che ti è familiare;

parlami nello stesso modo affettuoso

che hai sempre usato.

Non cambiare il tono di voce,

non assumere un’aria di tristezza.

Ridi come facevi sempre ai piccoli scherzi

che tanto ci piacevano quando eravamo insieme.

Prega, sorridi, pensami!...

Il mio nome sia sempre la parola familiare di prima,

pronuncialo senza traccia di tristezza.

La vita conserva tutto il significato 

che ha sempre avuto.

È la stessa di prima,

c’è una continuità che non si spezza.

Perché dovrei essere fuori dalla tua mente,

solo perché sono fuori dalla tua vista?

Ti sto aspettando, solo per un attimo,

in un posto qui vicino,

proprio dietro l’angolo.

Il tuo sorriso è la mia pace.

Henry Scott Holland

Nella vita ci sono cose per le quali vale la pena di lottare fino in fondo. Tu ne vali la pena.

sabato 25 marzo  Lc 1,26-38                                                                   Annunciazione

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”.

Le rispose l'angelo:”Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Per entrare e dimorare nella vita, Dio si veste sempre di povertà, degli umili panni del servo. Non si impone, va cercato. E sarà accolto e generato solo da chi sa vivere in se stesso l’impegno di essere servo, come lui: Eccomi, sono la serva del Signore. La vicinanza di Dio crea servizio. In tutta la Bibbia, in tutta la storia. Inscindibilmente, servizio a Dio e all’uomo.

Credo, sì io credo che un giorno, 
il Tuo giorno, o mio Dio, 
avanzerò verso di Te coi miei passi titubanti, 

con tutte le mie lacrime nel palmo della mano, 
e questo cuore meraviglioso che Tu ci hai donato, 
questo cuore troppo grande per noi 
perché è fatto per Te... 
Un giorno io verrò, 
e Tu leggerai sul mio viso 
tutto lo sconforto, tutte le lotte, 
tutti gli scacchi dei cammini della libertà. 
E vedrai tutto il mio peccato. 
Ma io so, mio Dio, 
che non è grave il peccato, quando si è alla Tua presenza. 
Poiché è davanti agli uomini 
che si è umiliati, ma davanti a Te, 
è meraviglioso essere così poveri, 
perché si è tanto amati! 
Un giorno, il Tuo giorno, mio Dio, 
io verrò verso di Te. 
E nella autentica esplosione della mia resurrezione, 
saprò allora che la tenerezza sei Tu, 
che la mia libertà sei ancora Tu. 
Verrò verso di Te, mio Dio, e Tu mi donerai il Tuo volto. 
Verrò verso di Te con il mio sogno più folle: 
portarTi il mondo fra le braccia. 
Verrò verso di Te, e griderò a piena voce 
tutta la verità della vita sulla terra. 
Ti griderò il mio grido che viene dal profondo dei secoli: 
"Padre! ho tentato di essere un uomo, e sono Tuo figlio".

Jacques Leclercq

Oltre la vita c’è la primavera dove Dio splende, così come sulle nostre primavere terrene splende il sole. 

Didier Decoi

DONO

Gesù Bambino

· Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre  e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Lc1,31-33
· Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto – Mt 2,14
· E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. Lc 2,52

· “Troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia” Lc 2,12

Gesù Eucaristia
· Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice… Lc 22,19-20
· Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunciata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo”. Mt 26,26
domenica 26 marzo  Gv 3,14-21

“E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio”.

Anche noi abbiamo spesso paura di esporci alle critiche di chi ci conosce e, come Nicodemo, preferiamo parlare con Gesù “di notte”. Ma “chi opera la verità viene alla luce”: se non vogliamo diventare prigionieri della menzogna dobbiamo avere il coraggio di uscire allo scoperto. E la prima verità che appare chiara ai nostri occhi è questa: abbiamo bisogno di essere salvati. Anche noi, come l’antico popolo di Israele, siamo stati morsi dal “serpente”, e gridiamo al Signore, di farci rimanere in vita. E Dio risponde, non solo a noi, ma a ogni uomo della terra, “perché il mondo si salvi”, mandando il suo unico Figlio.

Questa è una verità impossibile da credere per chi (come Nicodemo) si è già fatto un’idea di Dio e non è disposto ad aprirsi al mistero del Figlio dell’ uomo, che si lascia “innalzare sopra un’asta” perché chiunque guardi a lui riabbia la vita. E questo Dio che muore per amore, non vuole affatto obbligarci a guardare verso di lui con la forza, ma ci lascia liberi di voltare la testa dall’altra parte, se il nostro cuore si è fatto troppo duro per credere. Lui nel frattempo continuerà a lasciarsi “innalzare” sulla croce pur di permetterci di cambiare idea ed essere attirati da suo amore infinito.

Non gli è bastato farsi uomo tra gli uomini, ha voluto restare tra gli uomini. Gesù ha scelto il pane per perpetuare la sua presenza in mezzo a noi perché tutti conoscono e mangiano il pane. Il pane che è il nutrimento universale, che esiste in ogni cultura e presso ogni popolo, sia pure in forme diverse. Il pane alimento di vita per tutti, anche se non tutti lo chiamano con lo stesso nome, come Dio stesso è vita per tutti, comunque lo si chiami. Dio si fa uomo in Gesù
Ho ricevuto questo avviso dal Signore: “Non cercare di chiudere me in te, ma di chiudere te in me”. 

Santa Teresa d’Avila

lunedì 27 marzo  Gv 4,43-54

Trascorsi due giorni, partì di là per andare in Galilea. Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa.

Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”.

Gesù gli risponde: “Va’, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”.

S'informò poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in Galilea.

I punti importanti di questo brano sono, a nostro avviso, il passaggio dalla fede basata sui segni visibili alla fede sulla Parola di Gesù, e il riconoscere che Gesù è colui che dà la vita.

Gesù è solo all’inizio della sua vita pubblica, ma ha già attraversato tutta la terra di Israele per predicare la Buona Novella.

A Cana, dove già aveva compiuto il primo miracolo cambiando l’acqua in vino, incontra un funzionario del re che gli chiede di andare in fretta a casa sua, in un’altra città, per guarire suo figlio che sta morendo. Come padre, infatti, cerca di fare tutto il possibile per salvarlo.

In questa prima fase la fede del funzionario si basa sui segni, come rimprovera Gesù: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”, infatti insiste perché Gesù vada di persona subito da lui.

Ma poi fa un passo successivo, arriva alla vera fede; sulla Parola di Gesù “Va’, tuo figlio vive” capisce che non è necessaria la presenza fisica di Gesù accanto al figlio, ma si fida di Lui e si mette in cammino verso casa, dove troverà il figlio guarito proprio come Gesù aveva detto.

Come per il funzionario, anche per noi sarebbe più facile credere vedendo “segni e prodigi” eclatanti, ma Gesù ci chiede la fede di chi crede sulla Sua Parola, che si fida di Lui anche senza certezze, e che sa scorgere la Sua presenza dietro ai piccoli segni della vita di tutti i giorni.

Signore, aumenta la nostra fede! 

Gesù bambino piccolo, poi ragazzo, adolescente e infine adulto. Lui e la sua famiglia non hanno avuto una vita facile; nasce in condizioni più che disagiate: sono costretti a scappare e stare lontani dalla loro terra; conducono una vita semplice e silenziosa tra tanti interrogativi.

Gesù e suoi genitori hanno sperimentato la fatica. 

Ed ecco allora che Gesù adulto è attento alle fatiche e alle necessità di chi gli sta vicino.

Previene sempre il bisogno degli altri. Sente com-passione. Che bello!  Fa riposare e dà da mangiare a quelli che lo cercano e vogliono stare con lui. 

Ancora oggi Lui ci dà da mangiare, ci fa riposare ed è attento ai nostri bisogni.

Signore, aiutaci a non scoraggiarci; fa che il nostro desiderio di cercarti non venga mai meno. Amen

Se veramente avete fede, non predicate il Dio della storia, ma dimostrate che Egli vive in voi, oggi. 

Gandhi

martedì 28 marzo  Gv 5,1-3a.5-16

Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme.

V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”.

Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo.

Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

“L’ora di fare il bene è subito”. L’ha detto Santa Caterina da Siena. Non si può, anzi non si deve rimandare perché è domenica, o un qualsiasi altro giorno di festa. La carità non ha orari e nemmeno va a targhe alterne.

Gesù in questo brano ci dà l’esempio, ce lo insegna. È  andato contro la legge, ma quando la legge va contro il bene dell’uomo non può essere rispettata. Gesù mette al primo posto l’uomo senza nessuna paura di mettersi contro le autorità che avrebbero potuto condannarlo.

Gesù guarisce, guarisce il corpo, ma anche l’anima. Gesù cerca tra la folla di ammalati quello che forse aveva più bisogno, quello che stava facendo più fatica e gli chiede se vuole guarire. La risposta è scontata, ma perché allora gliela fa? Il paralitico non trova la forza di immergersi nella piscina, ma sicuramente vuole guarire. Gesù gli va incontro, gli dimostra che con il suo aiuto può guarire.

Quante volte anche a noi Gesù chiede: - Vuoi guarire? – Egli sa leggere nel nostro cuore le nostre pene e non ci lascia mai soli, non dobbiamo scoraggiarci, siamo in tanti, ma Egli ci conosce e ci ama tutti, conosce le nostre fatiche,le nostre stanchezze, le nostre sofferenze. Dobbiamo sentirlo vicino, dobbiamo avere fiducia. Solo Lui ci può regalare la vera guarigione, cioè quella pace dell’anima che ci fa vivere serenamente da persone che “stanno bene”.

Quando abbiamo qualcosa, o qualcuno, che riteniamo essere nostro, lo custodiamo come un bene prezioso, facciamo tutto il possibile perché nulla di male possa accadergli. Gesù bambino è piccolo, quindi da custodire, l’Eucaristia è Gesù che si è fatto pane per noi, per essere custodito nel nostro cuore. Ma a me pare che in tutte e due queste manifestazioni Gesù si fa custodire da noi, non per stare solo con noi, ma per farsi portare da noi a tutte le persone che incontriamo ogni giorno nella nostra vita. Lui diventa la nostra forza e insieme il nostro rifugio. Se noi non lo custodiamo nel nostro cuore non saremo in grado di donarlo agli altri.
A volte noi crediamo di cercare Dio. Ma è sempre Lui che ci cerca, e spesso si fa trovare da chi non lo cerca affatto. 

H. De Lubac

mercoledì 29 marzo  Gv 5,17-30

Ma Gesù rispose loro: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero”.

Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna.

Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.

Nel brano di Gv 5,17-30 Gesù coglie l’occasione per parlare di sé e del suo legame con il Padre. Leggendo i versetti precedenti per individuare il contesto in cui l’azione si svolge, mi sono accorto che è il Sabato, ovvero il giorno del riposo, l’ambiente in cui Gesù decide di parlare: questo mi ha fatto riflettere  e più che del brano scelto, vorrei dire due parole sul “giorno del riposo”. Istituito da Dio e da Lui consacrato con il Suo stesso riposo al termine della creazione, il sabato aveva assunto un tale valore assoluto per gli Ebrei da far loro perdere di vista alcuni aspetti essenziali che Gesù si affretta a segnalare.   Per esempio Dio opera la Sua azione creatrice continuamente anche durante il sabato.  E per noi tutti Gesù opera la sua azione redentrice continuamente anche di sabato. Non c’è sospensione nell’opera di salvezza che il Padre e il Figlio hanno per noi.

Attenzione, però! Questo non vuol dire che noi siamo legittimati a relativizzare il discorso sul giorno del riposo, anzi!  “Ricordati di santificare le feste”, oggi più che mai, è un comandamento da rileggere alla luce delle nuove situazioni. Santificare la festa vuol dire sospendere le nostre attività umane e rivolgere il pensiero a Dio, già ma questo non significa solo andare a Messa, magari pregando Dio stesso perché finisca in fretta.

Rivolgere il pensiero a Dio vuol dire anche fermarci, guardarci dentro e guardare dentro le nostre comunità per saper cogliere lo sguardo stanco del figlio, del coniuge, dell’amico, del vicino proprio durante la Messa.  Tutti loro, tutti noi siamo creature di Dio e se stiamo rivolgendo uno sguardo  pieno d’amore al nostro vicino, stiamo rivolgendo uno sguardo d’amore a Dio: quale modo migliore per glorificarLo!?  “Giorno del riposo”, dunque, ma riposo davvero per avere lo spirito sereno e stare con gli altri per stare con Dio.

A questo punto, però, nasce una nuova riflessione e riguarda la nuova moda: i grandi centri commerciali sempre aperti. Così di primo acchito sembra una gran bella cosa: finalmente possiamo fare acquisti con tranquillità!  

In realtà abbiamo scambiato il giorno del riposo con il giorno dell’acquisto, abbiamo scambiato Dio con lo shopping. Questa non vuol essere una critica radicale, mi rendo perfettamente conto che per molti questa è occasione di lavoro, ma… sì perché c’è sempre un “ma” dietro queste situazioni e in questo caso ce ne sono molti:

chi lavora nei supermercati, deve lasciare la famiglia anche la domenica; mogli e mariti che avevano in questo giorno il momento dell’intimità, il momento del progetto, il momento della coppia si trovano separati;i figli di coloro che lavorano non hanno neanche più la domenica per stare con i genitori, così i fidanzati e via via tutti gli altri.

Ma anche chi va a far spesa paga cara questa moda: ci si tuffa in un ambiente soffocante, pieno di altre persone che cercano i proprio spazio, in negozi con personale isterico, con musiche assordanti, dove i bambini non hanno altra visuale che una muro di folla e tutto per cosa? Al ritorno non c’è stato riposo, non c’è stata comunicazione, non c’è stata gratificazione.

Forse è una lettura personale del Vangelo, ma mi sembra che Gesù abbia utilizzato il sabato per parlare di sé e del Padre proprio per ribadire l’importanza della festa, per darle una dimensione realmente spirituale; a noi, oggi, spetta il compito di recuperare questa dimensione spirituale del giorno del riposo. Come posso vedere il volto di Dio negli occhi profondi e teneri del mio bambino se il mio sguardo è tutto rivolto alle vetrine?

Gesù nasce in povertà e sceglie il pane e il vino, segni di povertà per trasformarli in una sua Presenza

Ha scelto di farsi bambino, piccolo, fragile, vulnerabile, e come ogni bambino va custodito, protetto, amato, fatto crescere... 

Gesù che si incarna a Betlemme incontra i pastori, i magi.

Gesù nell’Eucaristia incontra me, viene per me. E si dona a me (Luca usa la parola “dato”). È piccolo, fragile, vulnerabile come quando era bambino, e mi chiede di essere custodito, protetto, amato, fatto crescere nella mia vita.

Quando il sacerdote mi consegna fra le mani l’Ostia consacrata, posso scegliere cosa farne, proprio come con Gesù bambino.

Il Gesù dell’Eucaristia è un Gesù vivo, presente, esattamente come Gesù che è appena  nato a Betlemme…

Dio non è mai troppo impegnato o distratto: Egli ama ciascuno di noi come se in quel momento fossimo l’unico oggetto del suo amore. 

R. Guelly
giovedì 30 marzo  Gv 5,31-47

Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini.

Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?.

Nella disputa con i Giudei Gesù non usa mezzi termini, parla chiaro e deciso, dimostra di essere sicuro di quello che dice e afferma, anche se sa già (e si avverte in questo brano tutta la sua sofferenza) che non gli credono, perché non vogliono credere.

“Se fossi io a rendere testimonianza a me stesso…Ma c’è un altro che mi rende testimonianza”. I giudei si ostinano a non credere al Padre, pur sapendo che la sua testimonianza è vera. Anche Giovanni gli ha reso testimonianza, ed anche a lui si rifiutano di credere. Gesù fa notare ai suoi oppositori che il Padre non lo hanno mai visto, ma Giovanni sì, lo hanno visto e conosciuto, eppure…

Chiudere gli occhi di fronte alla verità, non voler credere, non ammettere per nessuna ragione che quell’uomo Gesù è venuto dal Padre, ed è venuto per tutti!

Il Padre, Giovanni Battista, le Scritture, le opere che Gesù compie, tutto testimonia a suo favore, ma se, come i giudei di allora, mi ostino a non voler vedere o prestare fiducia, è tutto inutile. “Io non ricevo gloria dagli uomini, ma vi conosco, e so che non avete in voi l’amore di Dio”.

Questa sola frase sarebbe bastata a far capire chi era quell’uomo che poteva parlare così, ma è servita, con altre ingiuste accuse, a farlo morire in croce.

Gesù richiama in modo forte, ma non accusa, e dice: “C’è già chi vi accusa, Mosè…Non gli avete creduto e non credete neppure a me”.

E’ veramente grande la pazienza, la bontà e la misericordia del Signore Gesù, con i giudei allora e con noi oggi, che a volte parliamo bene ma non ci comportiamo di conseguenza.

Ti benediciamo, Signore Gesù Cristo,

perché l’unico pane e l’unico calice

ci raccolgono nell’unico Corpo,

facendo di noi,

nella comunione all’unico Santo

mediante i santi doni,

la comunione dei santi

nel tempo e nell’eternità.

Ti rendiamo grazie,

Signore del cielo e della terra,

perché questo banchetto

anticipa la festa del Tuo Regno,

e, mentre sostiene noi poveri e pellegrini,

ci fa vigili e attivi

per costruire nella storia

la giustizia e la pace, 

colmando il nostro cuore

di speranza e di gioia.

È molto difficile dare Gesù agli altri se non l’abbiamo già nel nostro cuore. 

Madre Teresa
venerdì 31 marzo  Gv 7,1-2.10.25-30

Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”.

Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

Nel tuo cammino verso la Pasqua di Gesù, ogni giorno ascolti Lui per fare, come Lui, i passi giusti. Che cosa fa Gesù, secondo questo brano del Vangelo?

Sa che cercano di ucciderlo e non va con i parenti (chiamati “fratelli”) a Gerusalemme. 

Ha paura? Vuol nascondersi?

Certo è prudente Gesù. Ma non pauroso, se poi sale da solo a Gerusalemme per la festa.

Preferisce il silenzio. Preferisce l’umiltà di chi non si mette in vista, ma c’è!

E proprio là, a Gerusalemme, nel tempio, dove c’è più pericolo per Lui, Gesù parla liberamente, perché è Lui la Verità e lo afferma con forza.

E come se ti dicesse: Non io al primo posto, né per farmi vedere, quando è comodo, né per nascondermi, quando sembra utile, o per paura o per pigrizia…

Non io, ma Lui, Gesù al primo posto, Lui che mi insegna a fare i passi giusti, in qualunque situazione, più o meno facile.

E Gesù, come vero Figlio di Dio, afferma la verità di fronte a tutti: “Io lo conosco (il Padre), perché vengo da Lui e Lui mi ha mandato”.

Quanto io ascolto questo Gesù-Verità? Come cristiano, degno di questo nome, quanto cerco di fare i passi  di Gesù nella prudenza umile e nell’impegno generoso di ogni giorno?

Vale la pena di ricordare poche parole che un grande cristiano, vescovo e martire, diceva ai suoi cristiani:

“è meglio essere cristiano senza dirlo, che dirlo senza esserlo!” (Eus. Di C.)

Ti benediciamo, Signore Gesù Cristo,

che hai voluto confidare alla Tua Chiesa

il memoriale della Tua Pasqua.

Fa’ che tutta la nostra esistenza

stia umilmente 

sotto la Tua parola di missione:

“Fate questo in memoria di me”.

Concedici, perciò,

di celebrare nella vita e nella storia

la memoria potente della Tua passione

e della Tua resurrezione

per il dono del Tuo Spirito,

che compie nel tempo

la santa promessa.

Cercare Dio è fede, trovarlo è speranza, conoscerlo è amore, sentirlo è pace, gustarlo è gioia, possederlo è estasi. 

Marthe Robin
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All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”.

Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”. E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”.

Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

Il Vangelo di oggi si conclude con queste parole: “E tornarono ciascuno a casa sua”,

come a dire: ciascuno con le proprie idee, come pensava prima.

È bello e interessante questo brano, molto vicino alla realtà dei nostri giorni.

Le persone semplici ascoltano Gesù, credono alle sue parole, si fidano di Lui. 

I farisei, quelli che sanno o che ritengono di sapere più degli altri, non accettano quello che fa Gesù e quello che la gente dice di Lui.

A Nicodemo che fa notare cosa dice la Legge dicono: “Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”.

Loro hanno studiato la Legge fino a diventarne schiavi nel farla osservare dagli altri.

La Legge per la Legge, ma dov’è l’amore? E se non c’è amore nei pensieri, nelle parole, negli atti che si compiono, che senso ha tutto il resto?

Com’è vero che il Vangelo è sempre attuale! Dopo 2000 anni ci ritroviamo come allora. Chi è convinto di essere superiore ai suoi  fratelli, e meglio di loro, non ascolta nessuno; la ragione è dalla sua parte (così pensa) e gli altri devono fare come lui decide.

Chiediamo al Signore l’umiltà necessaria per stare al nostro posto, e non prevalere su nessuno.

Fa’, Signore, che docili al Tuo Spirito,

sappiamo esserne trasformati,

in modo che la Tua azione di grazie

diventi la nostra,

il Tuo sacrificio il nostro,

e il sì che il Padre ha detto su di Te

risuoni anche per la nostra vita.

E fa’ ancora 

che, uniti nello Spirito

dal mistero del Tuo Corpo e del Tuo Sangue,

sappiamo vivere in comunione

e crescere in comunione,

dando ai nostri atti

un respiro di Chiesa

secondo la missione

che Tu affidi a ciascuno.

Un bambino è l’opinione di Dio che il mondo deve continuare. 

C. Sandburg

LODE

Gli angeli e i pastori

·  “I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto”. Lc 2,20
· E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva:

Gloria a Dio nel più alto dei cieli,

e pace in terra agli uomini che egli ama. Lc 2,13-14
La folla

· Quando sentirono che Gesù stava per arrivare a Gerusalemme, presero rami di palma e gli andarono incontro. E gridavano: “Osanna!  Gloria a Dio! Benedetto Colui che viene nel nome del Signore! Gv 12,12
· Tutta la folla dei discepoli, esultando, cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo:

Benedetto colui che viene,

il re, nel nome del Signore,

Pace in terra

E gloria nel più alto dei cieli. Lc 19,27-28
domenica 2 aprile  Gv 12,20-33

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche alcuni Greci.

Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una voce dal cielo: “L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!”. La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un angelo gli ha parlato”.

Rispose Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

Il sacrificio è una legge di vita. Senza capacità di soffrire per gli altri, si è soli e si resta soli. È il vivere per gli altri (in qualsiasi condizione ci si trovi) che vince la solitudine umana e la riempie di volti, di persone, di presenze. Oggi, invece, il sacrificio è evitato al punto tale che non si è più capaci di vivere per gli altri. Conseguenza: il mondo è pieno di persone sole, come Cristo aveva predetto.

Gesù condanna l’egoismo come la più grande stoltezza e quindi condanna ogni educazione che punti soltanto ad appagare e non a condurre all’altruismo.

Ogni vita che cerca soltanto soddisfazione di sé, è persa; ogni giorno vissuto esclusivamente per sé, è bruciato inutilmente.

Davanti a Dio si salva soltanto ciò che si dona. Beato allora chi sa donare! Beato chi è instancabile nel cercare occasioni per la sua carità!

Sulla Croce di Cristo è iniziato un capitolo nuovo della storia del mondo e tutti debbono riconoscere che da Cristo in poi è cambiato il modo stesso di pensare Dio.

Come al momento della sua nascita gli angeli cantano per rendere lode a Gesù, così al momento dell’entrata in Gerusalemme la gente lo accoglie con grande festa, glorificando Dio per aver mandato suo Figlio  sulla terra.

Loderò il Signore con tutto il cuore e annunzierò tutte le sue meraviglie.  

Salmi 9,2

lunedì 3 aprile  Gv 8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi.

Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava.

Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

Come al solito leggendo il brano di Vangelo mi sono sentita sconvolgere.

Quasi li vedo gli ipocriti, sono pronti ad emettere un giudizio e aspettano Gesù al varco. Vogliono metterlo in difficoltà, hanno dalla loro la legge di Mosè. 

Non è importante la donna, un essere che, per il tempo, non aveva alcun diritto ancora meno dopo essere stata colta in flagrante adulterio.

Ma, come sempre Gesù stupisce.

Annienta le menti piccole e avide solo di giudizio. Ribalta la situazione.  

"Chi è senza peccato scagli la prima pietra" e tutti pian piano si dileguano.

Rimangono, solo, Gesù e la donna . E se al posto della donna ci fossimo stati noi?

Qualcuno potrebbe obiettare che non ha peccato di adulterio.

Ma chi ha non ingannato! Chi non hai mai tradito la fiducia che gli amici, i figli, il coniuge, i colleghi avevano riposto in lui.

Chi non ha mai tradito se stesso a tal punto  da pensare di non essere in grado neanche di essere degno di perdono. 

E se noi, a volte, non riusciamo a perdonarci , Gesù, lo fa.

Senza  condizioni, senza ricatti. Ci lascia liberi  di  scegliere.

Scegliere di amarci a tal punto da essere in grado scegliere che la Via più giusta per noi è la Sua compagnia, l'abbandono nel Suo amore.

Non è un amore umano  fatto di  "Ti voglio bene quindi …ti voglio bene perciò devi,  fai così, io so qual è il tuo bene, è per il tuo bene …".

Gesù ci ama senza questi mezzucci tanto da accettare i nostri voltafaccia, i nostri tradimenti.

E attende,  non giudica  il peccatore, ma gli  porge il Suo aiuto.  

Concretamente, quale aiuto? Un sorriso da chi non speravi te lo potesse fare, un abbraccio forte, inteso, profondo di un amico, la parola detta in un momento in cui tutto ti crolla addosso, una mano tesa che ti  fa capire che qualcuno c'è, aldilà dei tuoi tradimenti.

Ritornare bambini e ritrovare  fiducia nel Suo amore. Quale augurio più bello per la quaresima ?

L’arrivo del Signore provoca sempre gioia e l’uomo tende ad elevargli le sue lodi. Quando l’Uomo si fece carne, l’annuncio venne dato, lodando Dio, ai pastori che, dopo aver fatto visita al Bambino, a loro volta, elevarono la lode a Dio. Quando Gesù entra in Gerusalemme tutti gli rendono gloria. Nel mio quotidiano il Signore è sempre presente, quante volte, quando mi rivolgo a Lui, gli parlo per lodarlo e quante volte semplicemente per presentargli tutto ciò che io ritengo essere un problema?
Sia benedetto Dio: non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia.

Salmi 65,20
martedì 4 aprile  Gv 8,21-30

Di nuovo Gesù disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”.

Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico.

Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre.

Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”.

A queste sue parole, molti credettero in lui.

Gesù sta parlando ai Giudei, ma come sempre nel Vangelo, parla anche a noi. Egli ci dice di essere il Figlio di Dio e che solo se crediamo in lui possiamo dare un senso alla nostra vita e non mandarla in rovina con i nostri peccati. 

Noi, a differenza dei Giudei, sappiamo già cosa è successo quando Gesù è stato innalzato, innalzato sulla croce: dopo la sua morte egli si è manifestato nella sua pienezza, con la risurrezione ed il dono dello spirito. 

Egli ci invita a seguirlo e per farlo l’unico modo è farsi guidare dalla sua parola, che è verità. Altrimenti siamo noi stessi ad impedirci di andare verso lui, ora e per l’eternità.

Quante volte lo cerchiamo inutilmente. Quando vogliamo ridurre la sua parola a semplice “manuale di buona condotta” da tirare fuori all’occorrenza, per comportarci da brave persone; oppure quando ci diciamo che è possibile fare come dice lui solo in teoria ma non in pratica, perché noi siamo della terra e lui del cielo; o ancora quando lo preghiamo per chiedergli di soddisfare quella che ci sembra una nostra piccola o grande necessità, anziché ringraziarlo per tutto quello che ci ha già dato. 

Lui ci viene incontro per primo, non chiudiamogli la porta con il nostro peccato perché lui e la via, la verità e la vita.

Gesù entra in Gerusalemme e la folla: “esultando cominciò a lodare Dio a gran voce, per tutti i prodigi che avevano veduto.”

L’inizio e la fine della vita di Gesù hanno in comune canti di lode e di gloria a Dio da parte di chi lo ha incontrato.

Ma come è diverso l’atteggiamento del cuore…

Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. 

Salmi 102,1

mercoledì 5 aprile  Gv 8,31-42

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”.

Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

C’e’ un battibecco tra Gesù e i Giudei. Questi, benché figli di Abramo, sono schiavi del peccato e non conoscendo l’origine divina di Gesù  lo giudicano secondo le apparenze umane. Ma Gesù sa ciò che vuole: Egli è il figlio di Dio, mandato per amore dal Padre ad insegnare un nuovo modo di stare nel mondo, nel segno della pace, della solidarietà, del dialogo costruttivo… Perciò s’inquieta quando viene messa in dubbio la veridicità della sua Parola. All’alterigia dei Giudei che si ritengono infallibili nella fede perché discendenti  di Abramo e quindi da un solo Padre: Dio, risponde con argomenti di vita che interpellano anche noi nella nostra quotidianità, nel nostro rapporto familiare e sociale.

È un invito a cercarLo nel Vangelo  e nella Chiesa per conoscere la sua dottrina, interiorizzarla e viverla secondo il suo esempio. È una scuola di fede e di amore quella predicata e vissuta da Gesù. 

Non sempre è facile vivere la sua Parola: talvolta implica sacrificio, rinunce o accettazioni scomode: è difficile e anche dolorosa la verità, ma alla fine ti gratifica e ti “rende leggero”.

Quanto più si fa il bene, tanto più si diventa liberi: l’ha detto Lui, Gesù, che ha sperimentato anche la Croce per amore nostro.

Perché la Verità è giustizia, è credibilità, ordine e dignità.

La libertà ci dà la possibilità di scegliere tra il bene e il male, ma assai spesso l’abuso di libertà ci conduce alla schiavitù del peccato: la menzogna, il dispotismo, l’egoismo fan l’uomo schiavo della sua avidità. Dio ci lascia libertà di scelta. Ma noi sappiamo che la sua Parola è verità che ci insegna a realizzare il suo progetto su di noi. E’ un inganno pensare di essere felici lontani da Lui e dalla sua Parola.

E il Papa Benedetto XVI, con una felice espressione d’amore, ci ricorda che Gesù non impone ma propone. “La Sua dottrina è manifestazione dell’umanità della fede”.

E’ bello dar lode al Signore

e cantare al Tuo nome, o Altissimo,

annunziare al mattino il Tuo amore

la tua fedeltà lungo la notte,

sull’arpa a dieci corde e sulla lira,

con canti sulla cetra.

Poiché mi rallegri, Signore,con le tue meraviglie,

esulto per l’opera delle tue mani.

Come sono grandi le tue opere, Signore,

quanto profondi i tuoi pensieri!          

Salmi 91,2-6

Lodate il Signore: è bello cantare al nostro Dio, dolce è lodarlo coma a Lui conviene. 

Salmi  146,1

giovedì 6 aprile  Gv 8,51-59

In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte.

Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù:”Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù:”In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Il brano di Vangelo fa riferimento ad Abramo “padre di una moltitudine di popoli”.  È stato Dio che lo ha reso padre. Dio è stato fedele alla sua promessa. Se la nostra fedeltà è fragile e soggetta a mille mutamenti, ricordiamoci di quella di Dio, facciamo memoria della sua presenza costante e silenziosa e delle opere meravigliose che ha compiuto nella nostra vita.

Spesso non siamo capaci di riconoscere il Signore che passa, come i Giudei non seppero riconoscere il Cristo, e ci chiudiamo nelle nostre finte sicurezze preferendo la morte alla vita.

Signore, Tu ci affidi il giorno, ogni giorno.

Lo deponi nelle nostre mani

Affinché noi lo rendiamo bello, utile, ricco.

Signore, ogni giorno è un dono

Che Tu ci fai per la nostra gioia.

Tu infatti non hai bisogno di niente

Perché non potresti essere più grande,

perché non potresti essere più felice.

Il tuo unico desiderio è che noi siamo felici

Come sentiamo di voler essere

Di dover essere.

Signore aiutaci a conquistare la nostra gioia,

perché ogni  momento possiamo lodarti,

perché ogni giorno possiamo ringraziarti

Tonino Lasconi
Venite, applaudiamo al Signore, acclamiamo alla roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a Lui per rendergli grazie,  a Lui acclamiamo con canti di gioia. 

Salmi  94,1-2

venerdì 7 aprile  Gv 10,31-42

I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

È più facile portare pietre che accogliere la novità di un messaggio. Certamente Gesù non era un personaggio facile, il suo insegnamento andava molto più in là di quello dei maestri dell’epoca e per di più era comprovato da segni che nessuno era in grado di compiere, segni che si rifacevano proprio alle caratteristiche che i profeti avevano usato per indicare il Messia, ma era una persona difficile da incasellare: un liberatore politico non sembrava, un liberatore morale neppure in quanto sembrava contravvenire alcune norme della legge e andava con i peccatori, per di più dicendosi Figlio di Dio sembrava bestemmiare contro l’unicità di Dio stesso.

Gesù è passato in mezzo agli uomini "facendo bene ogni cosa", guarendo dalle malattie, portando il perdono, annunciando un Regno di pace e di giustizia, promuovendo l’uomo, soprattutto il povero, ma ha scomodato i potenti, ha fatto fremere gli uomini dell’ordine costituito e della religione ufficiale e allora accumulare pietre contro di Lui, per tirargliele è il modo più semplice per risolvere la questione.

Il Messia non è secondo le nostre aspettative? Questo Dio ci scomoda un po’ troppo? Facciamolo fuori!

E le pietre possono essere di tante dimensioni, non solo quelle che uccidono fisicamente, ma anche le parole, l’ironia, il distruggere la reputazione dell’altro, l’isolare, lo svilire ogni suo operato… Quante volte anche noi abbiamo fatto questa esperienza e abbiamo gridato: "Ho cercato di fare il bene, mi sono fatto in quattro per quella persona, ho difeso quell’altro ma tutto si è rivoltato contro di me…" E qualche volta l’amarezza ci ha fatto concludere: "Ma allora è meglio farsi gli affari propri!"

Gesù non fa così. Sa benissimo che la Verità non piace a chi ha tante cose da nascondere, che la Giustizia non va d’accordo con chi agisce con una giustizia che si è costruito da solo, che il bello è facilmente deturpabile da parte di chi ha il marcio nel cuore. Eppure il Bello, il Giusto, il Vero sono Dio stesso a cui essere fedele.

Anche oggi, un segno per capire se stiamo operando per il bene può essere il numero di pietre che si stanno accumulando o scagliando contro noi. 

Attenzione però a non essere anche noi accumulatori di pietre o, peggio, persone che scagliano sassi contro gli altri.

Dio, bellezza infinita,

Tu hai sparso lo splendore della Tua bellezza

sui fiori,nelle stelle,

nel gioco di colori della natura,

sul volto e l’aspetto degli uomini.

Tu ci hai dato gli occhi

per percepire questo Tuo splendore

tramite la creazione e la comprensione

della bellezza e dell’arte umana.

Tu ci hai pure dato la facoltà

per poter risalire da essi verso di Te.

Dio, bellezza infinita,

donaci gli occhi dello Spirito Santo

per poterti riconoscere

in tutto quanto vi è di bello nel creato.

August Berz

Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie: invocando il tuo nome, raccontiamo  le tue meraviglie.  

Salmi 74,1

sabato 8 aprile  Gv 11,45-56
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: “Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

I capi del popolo decidono la morte di Gesù. 

È questo il capitolo del vangelo di Giovanni che prelude all’ultima pasqua.

Dopo i grandi gesti miracolosi di Gesù i capi hanno paura che troppa gente segua i suoi insegnamenti e temono una repressione romana, viene quindi deciso che per salvare il popolo dovrà morire un solo uomo.

La paura dei capi prende il posto della gioia della gente per l’arrivo del Salvatore. Per non perdere l’indipendenza dello stato viene scelta la strada più semplice e più conveniente, e dopotutto era atteso un grande re, non il figlio di un falegname, è quasi naturale prendere questa decisione. Gesù è diventato troppo scomodo, le sue parole toccano tutti nel profondo, non mente mai, e non ha paura di farlo. 

Prendere questa decisione è quasi come mettere a tacere una voce che dice quello che a volte non vogliamo sentire. A volte è scomodo comportarsi come Lui, abbiamo un’immagine da difendere agli occhi degli altri. A volte mettiamo a tacere Lui per ascoltare solo gli altri. Cosa succederebbe se facessimo il contrario? Sicuramente sarebbe difficile, ma sparirebbero i problemi di coscienza, saremmo in pace con noi stessi e di conseguenza con gli altri. La cosa importante è non avere paura, non scegliere sempre nel modo più semplice e ovvio e soprattutto, cosa per nulla banale, avere fiducia in Lui.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore,

sta alla mia destra non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore,

esulta la mia anima;

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena nella tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.      

Salmi 15,7-11

O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!  

Salmi 8,2

CATTIVERIA

Erode “Il Grande”

· “Dov’è il re dei giudei che è nato? All’udire queste parole, il re Erode restò turbato” Mt 2,2-3

· Il re Erode si accorse che i sapienti dell’ Oriente lo avevano  ingannato e allora si infuriò. Ricordando quel che si era fatto dire da loro calcolò il tempo e quindi fece uccidere tutti i bambini di Betlemme e dintorni dai due anni in giù.  Mt 2,16
·  “…Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo”. Mt 2,13
Erode Antipa, i  Sommi Sacerdoti, i Farisei e gli Scribi
· I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano come toglierlo di mezzo” Lc 22,2
· …Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in Lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione” Gv 11,48 

· Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. Mc 14,1
· Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. Ma dicevano: “Non durante la festa, perché non avvengano tumulti”. Mt 26,3 
· Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. Lc 23,11-12

· Pilato domandò di nuovo: - Che farò dunque di quel uomo che voi chiamate il re dei Giudei? Essi gridarono:  - In croce! - Pilato diceva: - Che cosa ha fatto di male? - Ma quelli gridavano ancora più forte: - In croce! In croce! Mc 15,12-14
domenica 9 aprile  – Le Palme – Mc 14,1-15,47 

Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: “Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo”. Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: “Perché tutto questo spreco di olio profumato? Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!”. Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: “Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto”. Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

Quelli all'udirlo si rallegrarono e promisero di dargli denaro. Ed egli cercava l'occasione opportuna per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: “Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?”. Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi”. I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua. Venuta la sera, egli giunse con i Dodici. Ora, mentre erano a mensa e mangiavano, Gesù disse: "In verità vi dico, uno di voi, colui che mangia con me, mi tradirà". Allora cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: "Sono forse io?". Ed egli disse loro: "Uno dei Dodici, colui che intinge con me nel piatto. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Bene per quell'uomo se non fosse mai nato!". Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio". E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Gesù disse loro: "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse. Ma, dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea". Allora Pietro gli disse: "Anche se tutti saranno scandalizzati, io non lo sarò". Gesù gli disse: "In verità ti dico: proprio tu oggi, in questa stessa notte, prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai tre volte". Ma egli, con grande insistenza, diceva: "Se anche dovessi morire con te, non ti rinnegherò". Lo stesso dicevano anche tutti gli altri. Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". Poi, andato un po' innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell'ora. E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole.

Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l'ora: ecco, il Figlio dell'uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino". E subito, mentre ancora parlava, arrivò Giuda, uno dei Dodici, e con lui una folla con spade e bastoni mandata dai sommi sacerdoti, dagli scribi e dagli anziani. Chi lo tradiva aveva dato loro questo segno: "Quello che bacerò, è lui; arrestatelo e conducetelo via sotto buona scorta". Allora gli si accostò dicendo: "Rabbì" e lo baciò. Essi gli misero addosso le mani e lo arrestarono. Uno dei presenti, estratta la spada, colpì il servo del sommo sacerdote e gli recise l'orecchio. Allora Gesù disse loro: "Come contro un brigante, con spade e bastoni siete venuti a prendermi. Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato. Si adempiano dunque le Scritture!". Tutti allora, abbandonandolo, fuggirono. Un giovanetto però lo seguiva, rivestito soltanto di un lenzuolo, e lo fermarono. Ma egli, lasciato il lenzuolo, fuggì via nudo. Allora condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del sommo sacerdote; e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. Intanto i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti attestavano il falso contro di lui e così le loro testimonianze non erano concordi. Ma alcuni si alzarono per testimoniare il falso contro di lui, dicendo: "Noi lo abbiamo udito mentre diceva: Io distruggerò questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre giorni ne edificherò un altro non fatto da mani d'uomo". Ma nemmeno su questo punto la loro testimonianza era concorde. Allora il sommo sacerdote, levatosi in mezzo all'assemblea, interrogò Gesù dicendo: "Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?". Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: "Sei tu il Cristo, il Figlio di Dio benedetto?". Gesù rispose: "Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo". Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: "Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?". Tutti sentenziarono che era reo di morte. Allora alcuni cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e a dirgli: "Indovina". I servi intanto lo percuotevano. Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: "Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù". Ma egli negò: "Non so e non capisco quello che vuoi dire". Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: "Costui è di quelli". Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: "Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo". Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: "Non conosco quell'uomo che voi dite". Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: "Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte". E scoppiò in pianto. Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: "Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!". Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: "Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?". Ed essi di nuovo gridarono: "Crocifiggilo!". Ma Pilato diceva loro: "Che male ha fatto?". Allora essi gridarono più forte: "Crocifiggilo!". E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: "Salve, re dei Giudei!". E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra. I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: "Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!". Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: "Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo". E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: "Ecco, chiama Elia!". Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: "Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce". Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!". C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto.

Gesù sta andando incontro al compimento ormai definitivo della sua missione. Egli, venuto “non per giudicare ma per salvare il mondo”, darà la sua vita per questo. La folla che lo acclama “re di Israele” è ben lontana dall’aver capito che cosa significhi questa espressione. Ma anche i discepoli di Gesù non hanno compreso; è per questo che l’evangelista aggiunge “quando Gesù fu glorificato, allora si ricordarono…”. Questo è necessario per noi ancora oggi: fare memoria del mistero d’amore racchiuso nella passione, morte e resurrezione di Gesù per capire che tipo di “re” sia e quale “regno” sia venuto ad instaurare sulla terra. La nostra idea di regalità, infatti, è di solito caratterizzata dal potere, da un senso di superiorità e di dominio nei confronti degli altri, secondo l’esperienza che del ruolo di “re” ci è stata tramandata nel corso della storia. Fermarci a considerare la regalità di Gesù significa allora lasciarsi ammaestrare dallo Spirito santo, perché sia lui a spiegarci il senso di questo regnare, che non è mai privilegio o sopraffazione, ma piuttosto dedizione assoluta, fino all’ultimo respiro.

“Benedetto colui che viene nel nome del Signore”, perché non ha tenuto conto del suo essere figlio di Dio e ha accettato un patibolo dal quale mostrare agli uomini la sua gloria. È sulla croce, infatti, che possiamo riconoscere le caratteristiche  della regalità di Dio, diventata impotenza disarmata per amore di ciascuno di noi.

Per Erode, i sommi sacerdoti e gli scribi Gesù è un problema.

Resi ciechi dalla paura di perdere il proprio potere, col cuore legato dall’invidia per il suo successo non riescono a “fare posto alla Sua parola” (Gv 8,37) e a capire che la Salvezza è in mezzo a loro e decidono di ucciderlo.

Gesù risorto ci dice che il futuro del mondo non appartiene alla violenza.

Davanti a certi avvenimenti della vita ci conviene molte volte adorare e tacere.

lunedì 10 aprile  Gv 12,1-11

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Maria profuma i piedi di Gesù. Il suo gesto è come una preghiera, un modo per esprimere quanto grande e degno di lode sia il Signore, quanto sacra sia la persona di Gesù. Poco dopo, sempre nel Vangelo di Giovanni, si legge che Gesù lava i piedi ai suoi discepoli. A Betania la casa si riempie di profumo, a Gerusalemme la casa si riempie del gesto di Gesù: è un gesto che non viene capito, viene anche rifiutato da Pietro, ma è gesto che non verrà dimenticato, ed il suo significato apparirà ben chiaro dopo la Resurrezione. Anche il gesto di Maria non viene capito: “Si potevano usare quei soldi per darli ai poveri!”. E’ una frase che, bisogna ammetterlo, avremmo pensato quasi tutti! Ma chi sono i veri poveri? E cosa è importante dar loro? Credo che sia più povera una persona sola, che non si sente amata,  di una persona senza soldi! E credo che sia bello portare a chi ne ha bisogno un po’ del profumo di Gesù, che dice ad ognuno di noi, in ogni circostanza: “Ti voglio bene!”. La grandezza di Madre Teresa non sta nell’aver dato dei soldi a chi non ne aveva, ma nell’aver permesso a tutti coloro che l’hanno incontrata, di sentire quel profumo nuovo. Sarebbe bello essere riconosciuti come cristiani per il profumo che diffondiamo intorno a noi! Ma allora non basta lavare i piedi, non ha senso lavare i piedi se prima non abbiamo unto i piedi di Gesù: la vera Carità è quella preceduta dalla preghiera.  Se saremo capaci di ungere i piedi di Gesù un po’ del suo profumo resterà sulle nostre mani, che solo allora saranno capaci di dare quello di cui c’è veramente bisogno.

Paura. La paura è il sentimento che ci induce a compiere le azioni meno nobili e più brutte. Il timore che qualche persona o evento possa cambiare la nostra vita ci induce a fare in modo di non incontrarla o di non affrontarlo. Per paura Erode uccide e lo stesso fanno i farisei e i capi del popolo. Il sapere che Gesù si è fatto uomo per noi, ha preso su di sé tutti i nostri peccati ci deve dare tutto il coraggio necessario per cambiare la nostra vita e seguirlo sulle sue strade, senza paura.
Tutti siamo chiamati a fare esperienza della debolezza, per acquisire un animo da povero.

Anna Maria Canopi

martedì 11 aprile  Gv 13,21-33.36-38

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire.

Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”.

Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Le parole di questo brano sono molto forti ed intense. Spesso ci dimentichiamo di quanto Dio ci ama e che per ognuno di noi ha un progetto che non sempre siamo in grado di capire e di accettare. Egli stesso ha sacrificato il proprio Figlio per il nostro bene, Egli ci ha dato la vita, dono immenso che non sempre o non tutti sappiamo apprezzare. Noi sovente non capiamo i suoi messaggi e non li mettiamo in pratica; non siamo in grado di essere umili e accettare ciò che Lui ci dà.

Forse, se fossimo più attenti alle sue parole e al suo insegnamento, sforzandoci quotidianamente nella vita di tutti i giorni di fare piccole cose e piccoli passi per avvicinarci a Lui, ci accorgeremmo che Lui ci manifesta “gloria” e anche noi domani avremo “gloria”.

Bambino e adulto scomodo, Gesù.

Innocente, buono, perseguitato e condannato a morte.

Quanti innocenti oggi vengono perseguitati e uccisi.

Per Gesù quello era il progetto di Dio affinché la morte non scrivesse la parola fine.

“Beati…” disse un giorno Gesù ma per noi uomini accettare queste brutture è difficile.

Ti preghiamo Signore di addolcire il nostro cuore e farci capire che la violenza, i soprusi, gli abusi non ci rendono degni di essere chiamati uomini.

Aiuta l’umanità a fare e a vivere la pace. 

Viaggerò sino a te, Signore, attraverso mille vicoli ciechi. Tu puoi portarmi a te attraverso muri di pietra.

Thomas Merton

mercoledì 12 aprile  Mt 26,14-25

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse:”Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

La vicenda di Giuda nel contesto degli ultimi giorni della vita di Gesù e dell’ultima cena: cosa ha a che fare con la nostra vita, come ci interpella?

A prima vista può non sembrare, ma entrambe le storie, la storia di Giuda e la storia di Gesù, così tragicamente intrecciate, sono la stessa storia: la storia della scelta, (in questo brano la scelta del tradimento, quella della croce), la scelta che ognuno di noi deve fare, la storia della necessità della scelta, della drammaticità della scelta, ma anche della possibilità e della speranza della scelta. La necessità della scelta.

La nostra vita è fatta di scelte, e non è possibile sottrarci a questo imperativo: scegliere è doveroso, non possiamo sottrarci non scegliendo, poiché anche la non scelta ci definisce. Si sceglie per tutta la vita e si sceglie nel contempo ogni giorno, poiché il nostro orizzonte umano è così poco affacciato sull’infinito che abbiamo bisogno di rinnovare, con le piccole scelte quotidiane, l’aderenza al progetto di vita che ci muove. La necessità della scelta ci porta alla necessità della vigilanza, che dobbiamo esercitare: bisogna sforzarsi di vivere come si crede, o si finirà per credere come si vive…

Ma la scelta è anche possibilità e speranza, la chance che ci viene data di portare la nostra piccola pietra alla montagna: l’occasione di riportarci alla verità che è in noi, di aderire alla proposta di amore e di speranza: 

“Ti è stato detto, uomo, ciò che è bene

ciò che il Signore vuole da te:

nient’altro che compiere la giustizia,

amare con tenerezza

e camminare umilmente con il tuo Dio”. 

Michea 6,8

Due momenti tragici nella vita di Gesù: nel primo episodio può sembrare che questi bambini siano stati uccisi per causa sua, anche se indirettamente; nel secondo Gesù stesso viene condannato a morte. Ciò che genera morte, in tutti e due i casi, è invece la paura. Ma chi può avere paura di un bambino indifeso fino al punto di compiere una strage così orrenda? Solo chi porta nel cuore il consiglio del male, dove la sete di potere e ricchezza non permettono di vedere oltre la propria ambizione. Si può calpestare chiunque per questo. Anche il Gesù condannato a morte era in quel momento un uomo indifeso, che non aveva fatto male a nessuno. Ma “opportunità” politiche hanno avuto il sopravvento sulla giustizia. E oggi Gesù fa ancora paura a molti (basta anche solo pensare a chi non vuole il crocifisso nel luoghi pubblici…) e ancora troppe volte viene crocifisso sacrificando innocenti, calpestando i loro diritti e la loro dignità.  

Siamo soli nella luce che acceca, nel silenzio che dilaga dalla tua parola.

Renzo Borsacchi

giovedì santo 13 aprile  Gv 13,1-15

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:”Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Il Sacro Triduo, cuore dell’anno liturgico, ci fa seguire i passi del Cristo che, nel mistero della sua Pasqua, “all’ora di passare da questo mondo al Padre”, si dona per noi. Dono incommensurabile, senza limiti, dice l’evangelista Giovanni : “dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, Gesù li amò sino alla fine”. Quest’ultima espressione fa venire le vertigini, poiché ci rivela e ci fa intuire che “la misura dell’amore é un amore che non ha misura”. Gesù ama “sino alla fine”, all’estremo delle sue forze psichiche, fisiche e affettive, per donare ai “suoi” la forza, l’energia, il dinamismo, l’essenza stessa di questo amore che viene e “procede” dal Padre : lo Spirito, soffio di vita. Dono che non ha altro prezzo se non quello, inestimabile, del “sangue versato per la moltitudine”. Amore trasmesso a tutti, senza condizioni o distinzioni, non solo ai “suoi”, agli “amici”, ma anche a “colui che lo tradì” e a colui che lo “rinnegò tre volte”, a coloro che “fuggirono, lasciandolo solo” e a coloro che “non sapevano ciò che facevano”. Dono che Gesù  ha trasmesso “la notte in cui veniva tradito”, sigillando la  “Nuova Alleanza” attraverso i gesti semplici e quotidiani della tavola domestica: la lavanda dei piedi, la frazione del pane, la condivisione del calice. Dono che attraversa il tempo e lo spazio e a cui noi stessi partecipiamo ogni volta che “mangiamo di questo pane e beviamo di questo calice”, “ in memoria” del Signore Gesù. Da quella “notte”, la Pasqua del Cristo é diventata la nostra Pasqua, perché anche noi siamo chiamati ormai a “fare come ha fatto lui”: ad amare “sino alla fine”.

Era una persona scomoda Gesù. Chi non aveva capito chi era veramente e perché era venuto sulla terra aveva paura di Lui.

Chi ama veramente, si sacrifica di continuo ma non lo dice mai.

F. X. Nguyen Van Thuan

venerdì santo 14 aprile  Gv 18,1-19,42  
Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù:”Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero:”Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”.

Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero:”Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”.

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?. Allora essi gridarono di nuovo: “Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:  “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”.

Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo.

Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura:

Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo:”Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò.

Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto.  Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

“Solo un Dio non scende dal legno. Si consegna alla Notte, si abbandona all’Altro per gli altri. Rappresentandoci tutti nei nostri abbandoni, nelle desolazioni, nelle notti.

E so che non capirò mai del tutto, ma so che Cristo non è venuto nel mondo perché noi lo comprendessimo, ma perché ci aggrappassimo a lui, per afferrarci alla croce e lasciarci trasportare da lui, su, verso il grande regno della vita. Ogni nostro grido, ogni abbandono può sembrare una sconfitta. Ma se è affidato al Padre, ha il potere, senza che noi lo sappiamo, di far tremare la pietra di ogni nostro sepolcro (L. Pozzoli). Tutto il vangelo è corrispondere al crocifisso Amore con il nostro umile, crocifisso amore. Tutta la fede è abbandonarci all’abbandonato amore.” (Ermes Ronchi)

Donami, ti prego Signore,

la forza di capire

che dietro ogni croce

c’è una speranza di salvezza,

che dietro ogni morte

c’è la resurrezione.

Fa che la mia croce

non sia un legno disadorno,

un dolore inestinguibile,

una disperazione infinita.

Perché io non ne rimanga ancorato per sempre.

Fa invece che la mia croce

sia un punto di partenza,

che la morte sia per la vita,

che il mio dolore sia per la Gioia infinita.

Amen

Annelisa Papalettera

Se perdoni metti dentro al cuore del colpevole un senso di riflessione: verrà un giorno in cui ripenserà a quello che ha fatto. Nessuno mi ha detto di perdonare… è stato un mio bisogno… come hai fatti tu, Gesù, lì sulla croce.

Giuseppina Mauri (la bomba del 1980 alla stazione di Bologna le ha ucciso il figlio, la nuora ed il nipote, e per infarto il marito pochi giorni dopo)

sabato santo 15 aprile  

I primi autori cristiani, i Padri della Chiesa, hanno lungamente meditato sul mistero di questo giorno in cui facciamo memoria della sepoltura di Cristo, sottolineando più particolarmente il silenzio che avvolge il “Grande Sabato”. Silenzio di Gesù, Parola creatrice, avvolto ora “in bende insieme con oli aromatici”; silenzio della creazione che, dopo aver “ tremato”, accoglie nel cuore della terra il Creatore; silenzio dei discepoli, muti e impauriti di fronte a ciò che é accaduto ; silenzio di coloro che hanno giustiziato Gesù. Tale silenzio potrebbe far pensare all’inesorabile forza distruttrice della Morte, eppure é stato interpretato, fin dagli inizi della riflessione cristiana, come un indizio dell’azione vivificante del Cristo, un segno precursore della sua vittoria sulla Morte. In effetti, secondo la formula che si trova nel simbolo apostolico, il Cristo é “disceso agli Inferi”, dimora dei morti, “libero fra i morti”, per annunciare loro la liberazione dalla Morte. Una sola voce attraversa allora questo silenzio rispettoso e attonito, dicono i Padri, quella del Cristo che cerca Adamo : “Dove sei ?”. Lungi dall’essere un racconto mitologico del cristianesimo antico, questa interpretazione ci invita invece ad entrare nella comprensione profonda di questo giorno che precede il giorno della resurrezione e che vede le donne andare al sepolcro per ungere il corpo di Gesù. All’alba del primo giorno della settimana, le donne troveranno questo sepolcro vuoto, e annunzieranno la resurrezione di “Gesù Nazareno, il crocifisso”. Questo giorno diventa dunque per noi carico di significato : disceso agli Inferi, il Risorto dai morti ci libera, oggi ancora, da tutto ciò che ci rende schiavi della Morte, ci rende partecipi della sua stessa vita, ci fa dono della sua resurrezione. Oggi ancora, la voce del Risorto riecheggia nella nostra vita ed apre delle brecce di resurrezione attraverso i nostri silenzi e i nostri dubbi, trasformando così la notte in giorno, la solitudine in comunione, l’attesa in incontro. 

Padre, accoglici tutti 

nella croce di Cristo;

accogli la chiesa e l’umanità,

la chiesa e il mondo.

Accogli coloro che accettano la croce;

coloro che non la capiscono

e coloro che la evitano;

coloro che non l’accettano

e coloro che la combattono

nell’intento di cancellare

e di sradicare questo segno

della terra dei viventi.

Padre, accoglici tutti 

nella croce del tuo Figlio!

Giovanni Paolo II

Spoglia è la croce. E nuda respira la resurrezione.

Angelo Casati

ANNUNCIO

I pastori
· Giunsero in fretta a Betlemme e là trovarono Maria, Giuseppe e il Bambino che dormiva nella mangiatoia. Dopo averlo visto, dissero in giro ciò che avevano sentito di questo bambino. Tutti quelli che ascoltarono i pastori si meravigliarono delle cose che essi raccontavano. Lc 2,16-18
· I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro. Lc 2,20

Maria di Magdala
· Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto.  Gv 20,18 

· Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Mt 28,8
· Lasciarono il sepolcro e andarono a raccontare agli undici discepoli e a tutti gli altri quello che avevano visto e udito. Lc 24,9
domenica 16 aprile -  Pasqua di Resurrezione  Gv 20,1-9 

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro.

Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte.

Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

Ogni giorno è Pasqua: perché ogni giorno è passaggio verso Dio; ogni giorno muore qualcosa di vecchio in noi e facciamo un passo verso la vita. Ogni giorno è Pasqua: perché ogni giorno io debbo camminare, debbo fare il passo del bene, che è passo verso Dio. Entriamo in questo spirito: sentiamoci pellegrini verso Dio. Siamo poveri viandanti che non possediamo nulla: abbiamo solo la speranza.  Questa speranza è cristo Risorto! Aiutiamoci in questo cammino. Diamoci la mano della carità: non ci mancano “le cose” per essere felici, ci manca “chi” dà il senso alle cose: e costui è Dio.

Abbiamo camminato insieme in questa Quaresima e in questa settimana santa: grazie a Dio! Ma il cammino continua: diciamo a Dio che siamo pronti.

In questa notte di Resurrezione abbiamo nuovamente detto sì al nostro Battesimo: è come se ricominciasse la storia della nostra salvezza e tornassimo a essere bambini tra le braccia di Dio.

Quando ci accade qualche cosa di bello, il nostro primo pensiero, al quale segue l’azione, è quello di andare a dirlo a tutti! Come facevano i pastori e le donne il mattino di Pasqua a tenere per loro quella gioia incontenibile?

Dopo questo percorso fatto insieme, mi sembra di aver trattenuto nel cuore un po’ di più di quella gioia che Gesù ci ha donato con la sua nascita e la sua Resurrezione.

Di questa mia gioia voglio rendervi parte.
I pastori incontrano Gesù e annunciano ciò che hanno visto e sentito. (Lc 2,17)

Maria di Magdala incontra Gesù risorto e annuncia ciò che ha visto e sentito. (Gv 20,18)

Due momenti diversi della vita di Gesù che vengono descritti da due diversi evangelisti, in tempi diversi, con le stesse parole.

C’è una chiamata, un incontro e un annuncio.

La grande gioia di avere incontrato Gesù, Bambino o Risorto, non può non essere condivisa, non può rimanere un fatto privato.

L’incontro autentico, vero con Gesù è coinvolgente, i pastori non hanno potuto fare a meno di correre a raccontare la meraviglia provata nel trovarsi davanti al Bambino Gesù; le donne sono subito corse a raccontare la gioia e lo stupore provati nel vedere il sepolcro vuoto.

Non accontentarti dell'orizzonte, cerca l'infinito.

Jim Morrison

lunedì dell’Angelo 17 aprile  Mt 28,8-15

Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

Le donne eseguono l'incarico ricevuto dall'angelo: andate ad annunciare la resurrezione.  All'iniziale sgomento e timore si sostituisce una immensa gioia. la fedeltà dimostrata dalle seguaci del Cristo durante la sua vita terrena, nel tempo della predicazione così come in quello della passione e morte, è ora da Lui premiata affidando loro un compito di grande importanza... Andare ad annunciare.queste semplici donne hanno compreso, forse in maniera confusa, il vero significato della Pasqua, al contrario delle guardie che andranno a riferire ai sommi sacerdoti l'accaduto definendolo una messa in scena per attirare seguaci.

Come le pie donne, anche noi siamo disposti a credere ed annunciare?

Le belle notizie devono correre veloci ed essere annunciate a quanta più gente possibile.

In questo mondo dove fa più notizia il male del bene, cerchiamo, ognuno nella propria situazione, di diffondere il bello che vediamo, che viviamo, che sentiamo.

Ogni giorno, anche il più triste, porta qualcosa di bello nella nostra vita.

E così ogni giorno potremo risorgere.

Nei tempi antichi non esisteva altro mezzo per fare “girare” le notizie se non raccontando, descrivendo, annunciando i fatti da fare sapere. La notizia della nascita di Gesù e quella della sua Resurrezione (senza contare tutte le opere della sua vita) sono state diffuse in questo modo e hanno contagiato interi popoli che hanno creduto in Lui. Solo dopo è arrivata “la parola scritta”, una testimonianza tangibile, che “rimane”. Per esempio la Bibbia è stata tradotta e diffusa in tutte le lingue del mondo. Eppure non è bastato, e non basta. Non solo perché in passato poche persone erano sufficientemente istruite per poter leggere (e ce ne sono ancora oggi in certi Paesi), ma perché la Parola di Dio, che è Parola Viva, ha bisogno non solo di essere letta, ma proprio comunicata, testimoniata, annunciata: ha bisogno di essere accompagnata da un “fermento” che sappia rinnovare continuamente il suo messaggio, che lo renda tangibile, ancora di più delle parole scritte con l’inchiostro. Ecco perché per annunciare non basta un libro, ci vuole l’uomo.   

La cosa più importante nel mondo è non tanto dove stiamo, quanto in che direzione stiamo andando.

Oliver Holmes




























